
Rubava sempre il cel-

lulare della mamma e 

scaricava TikTok. Allora, nel 

giorno del suo decimo com-

pleanno, le avevano rega-

lato un cellulare tutto suo. 

Ballava e cantava, scaricava 

tutorial per truccarsi o per 

acconciare i capelli. Avrebbe 

voluto fare l’estetista 

da grande”. 

Sono le parole del papà di una 
bambina di dieci anni, che chiame-
remo Giorgia, morta per una sfi da 
estrema su TikTok, un social che 
spopola tra i nostri ragazzi e i gio-
vanissimi. Si scopre che la bimba 
aveva tre account su Facebook e 
una decina su Instagram. Un mon-
do sommerso in cui per i genitori di 
oggi non è facile orientarsi. Ciò che 
è accaduto alla ragazzina ci tocca 
tutti da vicino, avrebbe potuto capi-
tare a qualsiasi altro coetaneo della 
nostra zona. La solidarietà ai geni-
tori e a tutta la famiglia per il grande 
dolore che stanno vivendo si fa pre-
ghiera e nel contempo provoca tutti 
noi ad avviare un confronto serio 
sulla sfi da educativa che l’utilizzo 

dei social inevitabilmente porta con 
sé. Non è mia intenzione entrare nel 
merito del delicato caso di una vita 
spenta nel fi orire gioioso e spensie-
rato dell’età, ma stimolare l’avvio 
di una rifl essione sulla mentalità 
che l’utilizzo frequente dei media 
sta diffondendo e in cui, forse un po’ 
tutti, ci sentiamo coinvolti. 

L’arte di educare se stessi e gli al-
tri ha sempre a che fare con il bene 
e con le virtù. Già con Socrate, Pla-
tone e Aristotele troviamo le prima 
formulazioni delle quattro virtù, 
chiamate in seguito cardinali, per il 
valore che esse hanno nello struttu-
rare l’identità della persona e il suo 
vivere con gli altri. Mi riferisco alla 
giustizia, alla fortezza, alla pruden-
za e alla temperanza, che a seconda 
del contesto e delle sfi de sociali di 
ogni tempo hanno avuto accentua-
zioni differenti.

Il mondo virtuale, facile ed imma-
ginifi co dei social, porta a pensare, 
in modo acritico, che tutto ciò che è 
avvertito come naturale e spontaneo 
diventi immediatamente buono, che 
ciò che è sentito come vero e utile 
per se stessi diventi automatica-
mente un diritto da perseguire senza 

bisogno di correggere, orientare e 
limitare comportamenti o inclina-
zioni. E il pensiero va alla virtù del-
la temperanza.

La persona ideale oggi? Elegante, 
affascinante, frizzante e spumeg-
giante… Temperante? No, grazie! 

Ciò che conta è ricevere dei like, 
la parola d’ordine: «primeggiare». 
Il desiderio crescente di es-
sere costantemente sot-
to i rifl ettori porta a 
non dare spazio alla 
temperanza. Nella 
società degli ec-
cessi, dell’apprez-
zamento di una 
vita adrenalinica e 
senza limiti, come 
può avere valore ciò 
che è insegna di mode-
razione e sobrietà? 

A molte persone l’idea di disci-
plina e di rigore interiore comuni-
ca irritazione, fastidio, in quanto 
negazione e repressione di ciò che 
sembra promettere soddisfazione, 
piacere, felicità. Così la temperan-
za non può certo apparire una virtù 
simpatica, al contrario da rifi utare 
in nome della gioiosità della vita. 

La temperanza, però, non ha nulla 
di triste, di malinconico, di grigio.

Essa, come qualunque virtù, è es-
senzialmente affermativa. Rende la 
persona capace di essere padrona 
di sé, mette ordine nella sensibilità 
e nell’affettività, nelle tendenze più 
intime dell’io.

Ben lungi dall’essere la minore 
delle quattro virtù cardinali, la tem-
peranza è, in un certo senso, quella 
che riguarda l’essere umano più da 
vicino: le altre – prudenza, giusti-
zia, fortezza – riguardano infatti la 
relazione con l’altro; la temperanza 
invece riguarda maggiormente la re-
lazione con se stessi.

Essa chiede alla persona di non 
disperdere le energie. È la virtù che 
fa crescere la persona in autonomia, 
libertà e armonia, e permette di rico-
noscere un valore formativo anche 
all’esperienza del limite.

Essa inoltre ha ripercussioni a li-
vello del vivere sociale. La tempe-

ranza ha orientato nelle generazio-
ni passate il risparmio che  

ha consentito lo svilup-
po economico del se-

condo dopoguerra 
di cui oggi molti 
anziani possono 
disporre. La cultu-
ra odierna poggia, 
invece, sul maggior 

consumo possibile 
qui e ora, meglio se a 

debito.
Senza temperanza, ed una 

seria educazione alla disciplina dei 
propri desideri e al valore del limi-
te, non saremo in grado di prender-
ci cura nemmeno della nostra casa 
comune, del clima e dell’ambiente 
perché continueremo a far prevalere 
le ragioni del “proprio” tornaconto 
sull’interesse di tutti.
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Ad intervento portato a termine il plesso 

Amalteo di Piazzale Europa avrà un’am-

pia palestra rivolta agli studenti della 

scuola media e del liceo Scarpa per le 

attività di educazione motoria e aperta 

alle società per le discipline sportive di 

pallavolo, basket e pallamano. I lavori di 

demolizione e ricostruzione, per un im-

porto di due milioni trecentosessantotto 

mila euro a carico del bilancio comuna-

le, sono stati affi dati al Consorzio stabile 

imprese padovane con sede a Vigonza. 

Nelle immagini: lavori in corso nell’area 

scolastica di Piazzale Europa e Piazza 

Grande dopo la nevicata del 28 dicem-

bre scorso.

LAVORI IN CORSO

Primi passi sulla neve fresca

Lavori per la costruzione della palestra 
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* Ovs acquista Stefanel. E’ la notizia che molti 
aspettavano per tirare un sospiro di sollievo e ve-
der salvaguardati i posti di lavoro dell’azienda di 
Ponte di Piave. «Uno sbocco positivo», commen-
ta l’assessore al lavoro Elena Donazzan, presente 
al tavolo ministeriale. Il piano del gruppo veneto 
ex Coin prevede il mantenimento di ventitré punti 

vendita (di questi uno nel centro stori-
co di Venezia) sui ventisette dell’intero 
territorio nazionale e l’assorbimento di  
novantaquattro lavoratori, dei duecen-
todiciassette iniziali. La sede di Ponte 
di Piave dovrebbe restare di proprietà 
dell’amministrazione straordinaria e 
verrà affi ttata all’acquirente per man-
tenere funzioni logistiche. Chiude-
ranno l’outlet di Levada, i negozi di 
Verona, di Milano e di Alessandria e 
altre unità minori, per un totale di circa 
quaranta esuberi, per i quali la Regione 
si è resa disponibile a ricorrere a stru-
menti di politica attiva.  In concreto la 

cessione riguarda il marchio, l’azienda 
e i negozi. All’amministrazione straor-
dinaria toccherà farsi carico del pesante 
passivo lasciato dalla gestione dei fon-
di Oxy e Attestor. Socio di minoranza, 

Giuseppe Stefanel, fi glio del fondatore Carlo. Una 
storia iniziata durante il “boom economico” degli 
anni sessanta. Una storia di famiglia che tratteggia-
mo nello spazio dell’approfondimento. 

* È mancata nei giorni di conclusione della trat-
tativa per la cessione dell’a-
zienda fondata da Carlo 
Stefanel, la moglie Elisa 
Lorenzon che lascia i fi gli 
Giuseppe e Giovanna. Ol-
tre un centinaio le persone 
presenti per l’ultimo saluto 
nella chiesa di Levada. «La 
famiglia Stefanel è stata un 
punto di riferimento», ha ri-
cordato il vice-sindaco Ste-
fano Picco. «Non solo per 
Ponte di Piave, ma per tutto 
il comprensorio. Ha dato oc-
cupazione alle nostre famiglie rappresentando un 
tassello importante».

“Avevano ventisette anni i nostri genitori quando 
si sposarono nel 1952”, ricorda Giovanna. “Vis-
sero prima a Camino, poi a Oderzo e infi ne nella 
casa di Ponte di Piave dove ci hanno cresciuti”.

* Un altro grave lutto per il nucleo familiare, 
all’inizio di settembre 2018, era stata la perdita di 
Tiziana Prevedello, moglie di Giuseppe, scompar-
sa a sessantaquattro anni. Impegnata nel sociale, 
per dieci anni aveva diretto la fondazione Oderzo 
Cultura con lungimiranza e passione. Il saluto nel 
duomo gremito - con la partecipazione di persona-
lità di spicco del mondo imprenditoriale della vita 
pubblica, dello sport - era stato preceduto dall’al-
lestimento della camera ardente nella chiesa dedi-
cata a San Rocco, nella quale si raccoglieva Marco 
d’Aviano durante i ritiri nell’annesso convento dei 
Cappuccini.  

* La curva dei contagi da coronavirus cala. 
Francesco Benazzi, direttore generale dell’azienda 
sanitaria trevigiana manifesta ottimismo 
anche per l’opitergino. 

Si è conclusa la prima fase delle vacci-
nazioni degli operatori ospedalieri che ha 
fatto registrare un’adesione vicina al no-
vantotto per cento. La seconda dose viene 
somministrata entro le tre settimane suc-
cessive.  A Oderzo, il direttore sanitario di 
ospedale dott. Umberto Gasparotto illu-
stra con soddisfazione i risultati dell’ope-

razione: “l’adesione da plebiscito fa capire quanto 
il personale abbia seguito le evoluzioni disastrose 
della patologia e come l’abbia vissuta attraverso i 
ricoverati”. Aggiunge: “Il vaccino è uno strumento 
formidabile che abbiamo a disposizione per argi-
nare il virus e ridurre il contagio”.

* Il presidente della giunta regionale Zaia assi-
cura: “Siamo pronti a vaccinare tutti i veneti in 5 
mesi, ma ci devono dare le dosi necessarie”. 

Dopo gli operatori dei servizi sanitari e persone 
a rischio per gravi patologie, dovevano essere fa-
voriti gli anziani ultraottantenni, ma andrà diversa-
mente perché unilateralmente la Pfi zer, produttrice 
americana dell’unico vaccino al momento disponi-
bile, ha tagliato le forniture. 

* La popolazione, come vede il futuro più imme-
diato? Crescono, rispetto alle precedenti rilevazio-
ni dei sondaggi, le aspettative di un 2021 più posi-
tivo dell’anno appena trascorso. Scendono paura e 
incertezza, sale la speranza. E i giovani alzano la 
media degli ottimisti.

* Nel bilancio sull’anno trascorso, la prima citta-
dina appare soddisfatta della risposta dei residen-
ti alle disposizioni del piano del traffi co, anche se 
ritiene che sia ancora lontano il raggiungimento 
dell’obiettivo della rigenerazione urbana, bloccata 
dall’emergenza sanitaria ed economica. E’ stato un 
anno terribile - commenta - perché molte certezze 
sono venute meno e sono state messe in discussione 
alcune libertà personali primarie. Per andare incon-
tro ai disagi economici pagati da chi svolge attività 
imprenditoriali, conclude Maria Scardellato,  l’am-

ministrazione comunale si 
sta adoperando con gli stru-
menti a disposizione. * Gra-
zie ad un mercato che non 
risente della crisi generale, 
la cantina sociale di Oderzo 
- presieduta da Corrado Ce-
ster e che conta cinquecento 
soci - si rinnova e progetta 
investimenti per 3 milioni di 
euro destinati principalmen-
te all’innovazione tecnolo-

gica e a ristrutturazioni che comprendono l’ala ori-
ginaria del complesso. Recentemente il consiglio 
di amministrazione ha affi dato il ruolo di direttore 
a Ferdinando Venturin che succede a Luigino Van-
zella. 

* Una città senza barriere architettoniche: il 
sogno, non nuovo, potrebbe avverarsi. Il progetto 
redatto dall’architetto Massimo Pini su incarico 
del Comune prevede interventi a stralci secondo un 
piano settennale che comporta una spesa prevista 
in settecentomila euro. Sono stati individuati tre 
percorsi principali. Primo, quello “istituzionale”. 
Secondo, il percorso “sanitario”. Terzo, il percorso 
“culturale e turistico”. In sintesi, il progetto rap-
presenta una doverosa attenzione verso chi fatica a 
muoversi in autonomia.

* In chiusura, perché non sottolineare una buona 
notizia concreta? Fino al momento in cui scrivia-
mo l’infl uenza stagionale è stata la grande assente 
dell’autunno-inverno, in tutta Italia e particolar-
mente nella nostra Regione.

g.m.
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ABITI DI MARCA
L’acquisto del marchio Stefanel da parte di OVS (di-

visione del gruppo veneziano Coin) sgombra il cielo da 

nubi pesanti che hanno minacciato a lungo l’azienda di 

Ponte di Piave e allontana i timori di molte famiglie sul 

fronte dell’occupazione lavorativa. La soluzione adotta-

ta sembra offrire valide garanzie rispetto 

ad un quadro complessivo pesante.

La crisi aziendale era iniziata nel 2009, 

quando a problemi strutturali dell’azienda 

si era sommata la crisi economica mon-

diale, con una contrazione pesante del 

fatturato. Il precipitare di risultati negativi 

e di crescenti indebitamenti induceva i 

nuovi azionisti di maggioranza subentrati 

nel 2017 a optare per l’amministrazione 

straordinaria. Ora, l’intervento di capitali 

“locali” pone condizioni favorevoli per una 

garanzia d’impegno sotto il profi lo occu-

pazionale. 

Sono certamente lontani i tempi in cui 

Carlo Stefanel, classe 1925, attento ai va-

lidi insegnamenti delle zie occupate nella 

fi landa di Oderzo, andava in bicicletta a 

vendere lana grezza, a peso, nei mercati di 

Treviso, Conegliano, San Donà, San Stino di Livenza, 

Portogruaro. Raccontava: «comprai una “Balilla” che 

adattai a furgoncino. Poi acquistai quattro macchine, 

naturalmente a rate”. Il maglifi cio Piave fu fondato nel 

1959, diede lavoro a centinaia di ragazze del circon-

dario e formò una classe di operai specializzati nel set-

tore. 

Un momento delicato è la grande alluvione del 1966 

che invade i capannoni e sommerge i macchinari. Ma 

si riparte.

Nello sviluppo dell’attività contribuiscono decisa-

mente la moglie Elisa Lorenzon e i fi gli Giuseppe e 

Giovanna verso la costituzione nel 1980 della Stefanel 

SpA. Più tardi la società è quotata in borsa.  Il gruppo, 

presente nel mercato mondiale con negozi affi liati, co-

nosce una rapida crescita industriale e commerciale. 

Il capostipite Carlo, mancato nel 1987 a sessanta-

due anni, non farà in tempo ad assaporare fi no in fondo 

i successi imprenditoriali e le iniziative d’avanguardia 

nel mondo della fi nanza e dello sport e attraverso la 

fondazione che porta il suo nome. Intanto, le collezioni 

di moda, per promuovere le quali vengono messe in 

atto le intuizioni di esperti come il sociologo Francesco 

Alberoni, vengono distribuite in tutto il mondo grazie ad 

una fi tta rete di punti vendita. 

In un colloquio tra compagni di scuola, Bepi Stefa-

nel confi dava: “Fa certamente effetto vedere il proprio 

marchio ai quattro angoli della terra. E’ motivo di soddi-

sfazione, ma soprattutto stimola ad andare avanti. Per 

mentalità, conseguito un risultato, guardo all’obiettivo 

successivo. Oggi stiamo vivendo una svolta epocale. 

Ieri la domanda guidava l’offerta. Oggi l’iniziativa è ro-

vesciata. Vincono le idee nuove. Si sta affermando il 

concetto di servizio più ampio. S’impone una visione 

dinamica della produzione. E chi produce deve guar-

dare lontano per non essere spiazzato».

«Negli ultimi anni, è cambiato il mercato, è cambia-

ta la distribuzione, è cambiata la cultura, e non senza 

scossoni».

La pandemia da Covid ha rallentato le attività produt-

tive e ha messo in discussione i nostri schemi, ci ha 

costretti in casa, ha fatto sentire la sicurezza delle mura 

domestiche; forse aiuta a capire che il domani sarà fat-

to più di maglie calde che di giacche a doppiopetto. 

Insomma che è cambiata l’idea di futuro.  

Giuseppe Migotto

Carlo Stefanel, al quale 
è intitolato il piazzale 
antistante villa ex Ber-
ti con annessa chiesa di 
san Rocco
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colloqui con il padrecolloqui con il padre
Recentemente il vescovo di Treviso si è dichiara-

to d’accordo con la posizione espressa dal Papa 

in materia di vaccini, seconda la quale vaccinar-

si è doveroso, oltre a essere una scelta etica. Si 

sono scatenati i social, inveendo contro l’ingeren-

za della Chiesa nelle cose che non la riguardano. 

Che modo di ragionare è questo?

(C.R.)

Gentile lettore, non mi meraviglio di quanto suc-

cesso. Purtroppo quando il confronto si sposta su 

un piano ideologico (sia esso politico, religioso, o 

pseudo scientifi co) ogni possibilità di dialogo sereno 

e costruttivo viene compromessa. La fede cristiana 

non è mai una fede disincarnata. Il Signore è venuto 

per dare luce al nostro vivere quotidiano e spesso-

re d’amore alle nostre scelte. Ci ha insegnato che il 

criterio primo è l’amore per il prossimo, questo vale 

sia quando la fede esorta a vivere la solidarietà e 

l’impegno per il prossimo, e che la Chiesa manifesta 

nelle molteplici iniziative concrete di carità e di volon-

tariato, sia nelle scelte più feriali che ognuno di noi è 

chiamato a prendere. Il Vescovo di Treviso ha sem-

plicemente ricordato che anche il vaccinarsi per il 

Covid-19 diventa, in questo contesto storico, un atto 

di responsabilità che va nella direzione della cura per 

la propria personale salute e contemporaneamente 

tutela la salute delle persone che incontriamo e di 

quanti si avvicinano a noi.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Collo-

qui con il padre” tramite posta elettronica: parroc-

chiadioderzo@libero.it 

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

DONNE VERSO IL SACERDOZIO
O RICONOSCIMENTO DEI CARISMI?

Nel pomeriggio di domenica 10 gennaio 
scorso, tra i tanti titoli di una testata giorna-
listica online, è apparso anche il seguente: 
“Il papa apre alle donne: avranno accesso 
all’altare”. Cosa poteva signifi care? Avre-
mo le diaconesse e le sacerdotesse? Niente 
di tutto questo. Nella mattinata della 
stessa domenica, infatti, Papa 
Francesco aveva promulgato 
un nuovo “Motu Proprio”, 
un documento papale, 
modifi cando un cano-
ne del Codice di Diritto 
Canonico: il nuovo testo 
appare così: “I laici che 
abbiano l’età e le doti 
determinate con decreto 
dalla Conferenza Episco-
pale, possono essere assunti 
stabilmente, mediante il rito litur-
gico stabilito, ai ministeri di lettori e di 
accoliti […]” (can. 230). Cos’è cambiato dal 
passato? Semplicemente è stato rivisto l’in-
cipit, che recitava: “I laici di sesso maschile, 
che […]”.

Ecco svelato il misterioso titolo giornali-
stico: d’ora in poi, sarà concesso anche alle 
donne di essere istituite nei ministeri appena 
citati. Inseriti prima del Concilio Vaticano II 
tra gli “ordini minori”, oggi, i ministeri di let-
torato e accolitato sono normalmente confe-
riti solo ai candidati diaconi e sacerdoti: nella 
riforma postconciliare, infatti, pur designan-
do per essi una specifi ca funzione laicale, 
rimasero comunque riservati quasi esclusi-
vamente ai futuri presbiteri, e nel codice di 
diritto canonico si escluse così la possibilità 
di istituirli per le donne.

Questa è quindi la grande novità: non vi è 
assolutamente un’apertura nel conferire l’or-
dinazione sacerdotale alle donne, questo non 
è possibile (cf. San Giovanni Paolo II, Lettera 
apostolica Ordinatio sacerdotalis, 22 maggio 
1994); tuttavia, ad esse è possibile affi dare 
questi ministeri, slegandoli così dal sembra-
re solamente una tappa verso il presbiterato. 
Infatti, come sottolinea il Papa nella Lettera 
che accompagna il motu proprio, al cardinale 

Ladaria Ferrer prefetto della Congregazio-
ne per la dottrina della fede, “il lettorato e 
l’accolitato sono ministeri “istituiti”, cioè 
affi dati con atto liturgico del vescovo, dopo 
un adeguato cammino, «a una persona che 
ha ricevuto il Battesimo e la Confermazione 

e in cui siano riconosciuti specifi ci 
carismi». Sono altro rispetto ai 

ministeri “ordinati” del dia-
conato e presbiterato.”

In realtà, già in questi 
anni abbiamo accolto con 
gioia il servizio di molte 
donne che hanno avuto 
“accesso all’altare”: pen-
siamo a quante leggono 

la Parola di Dio durante la 
Santa Messa, distribuisco-

no l’Eucaristia, la portano ai 
malati, svolgono il servizio come 

chierichette, o sono catechiste. Infatti i 
ministeri laicali hanno proprio questa mis-
sione: per il lettorato, proclamare la Parola 
e annunciarla; per l’accolitato, servire l’al-
tare e aiutare i sacerdoti nella distribuzione 
dell’Eucaristia e nella carità.

Il Papa con questo gesto ha voluto in qual-
che modo uffi cializzare ciò che da molti anni 
già avviene nelle nostre comunità: un bel 
gesto di un’attenzione già presente agli anni 
del Concilio, e che ora ha trovato il tempo 
maturo per essere compiuto. Ora saranno 
da attivare i processi a livello locale per la 
costruzione dei cammini di preparazione di 
cui parlava il Papa nella sua lettera, necessari 
per una giusta formazione ai nuovi ministri 
e ministre.

L’auspicio che possiamo rivolgere a tut-
ta la Chiesa è che vengano riscoperti questi 
ministeri. Non solo rivolti alle donne, la più 
grande novità, ma anche ai molti fedeli laici 
maschi impegnati nelle nostre parrocchie nei 
servizi citati sopra: operare così una sorta di 
de-clericalizzazione di questi ministeri, valo-
rizzando le qualità che lo Spirito ha donato 
e continua a donare a tanti generosi collabo-
ratori.

Don Giovanni

Calendario liturgico 
FEBBRAIO 2021

2 MARTEDÌ. PRESENTAZIONE del SIGNORE

• Giornata per la vita consacrata

5 VENERDÌ. S. Agata, vergine e martire

6  SABATO. Santi Paolo Miki e Compagni Martiri

7 DOMENICA V DEL TEMPO ORDINARIO

• 43a Giornata Nazionale per la Vita 

10 MERCOLEDÌ. Santa Scolastica

11 GIOVEDÌ: Beata VERGINE DI LOURDES

• Giornata mondiale del malato

14 DOMENICA VI DEL TEMPO ORDINARIO

17 MERCOLEDÌ DELLE CENERI 

•  Inizio della QUARESIMA

19 VENERDÌ. VIA CRUCIS 

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì fi no al 
venerdì santo. 

21 DOMENICA I DI QUARESIMA 

22 LUNEDÌ. Cattedra di San Pietro  

26 VENERDÌ 

28 DOMENICA: II DI QUARESIMA

MARZO 2021
5 VENERDÌ 

7 DOMENICA III DI QUARESIMA

9  MARTEDÌ. Maria Vergine Immacolata dei Mira-

coli di Motta di Livenza

12 VENERDÌ

14 DOMENICA IV DI QUARESIMA

SANTA MARGHERITA DA CORTONA

RELIGIOSA - 22 FEBBRAIO
Laviano, Perugia, 1247 

 Cortona, Arezzo, 22 febbraio 1297

Nata a Laviano (Perugia) nel 1247, diciottenne va 

a convivere con un giovane nobile di Montepulciano, 

che non la sposa neppure quando nasce un fi glio, 

e che muore assassinato nove anni dopo. (La tra-

dizione racconta di un cagnolino che la guida a ritrovarlo cadavere, in un bosco). 

Allontanata dai parenti dell’uomo e dalla propria famiglia trova accoglienza a Cortona. 

Lavora come infermiera per le partorienti, educa il fi glio, che si farà poi francescano, 

e si dedica agli ammalati poveri. Prende con sé alcune volontarie che si chiameranno 

«Poverelle», promuove l’assistenza gratuita a domicilio, si fa aiutare da famiglie impor-

tanti e nel 1278 fonda l’ospedale della Misericordia. Vive un periodo da contemplativa 

e una domenica ricompare a Laviano, per raccontare in chiesa, durante la Messa, le 

sue vicende giovanili, e per chiedere perdono. A Cortona spesso la gente va da lei, 

nella cella presso la Rocca dove si è stabilita nel 1288: chiede il suo intervento nelle 

contese cittadine e nelle lotte con altre città. Nel 1289 Margherita è tra coloro che 

danno vita alla Confraternita delle Laudi. Morirà a Cortona nel 1297.

(dal sito santiebeati.it)
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Dalla e Pavarotti, musica per sempreDalla e Pavarotti, musica per sempre

Uniti nelle sette noteUniti nelle sette note
Sole, foto di spiaggia e acqua del mare. 

Incantevole la copertina dell’ultimo disco di 

Franco Battiato, “Torneremo Ancora”, pubblicato 

con  Sony.

Mai scontata la scelta dei brani proposti dal mu-

sicista catanese, che comprendono i famosi “Po-

vera patria”, Prospettiva Nevsky” e “La cura”.

Il cantante ha inserito questa frase, nel libretto a 

corredo del disco: “la nascita è come il risveglio, 

fi nché non saremo liberi torneremo ancora, ancora 

e ancora”.

Conoscere questo intellettuale-cantante, signifi -

ca potersi accostare al suo mondo e a una musica 

con poche concessioni al commerciale.

Colto, schietto, Battiato effettua frequenti incur-

sioni nel cinema e nella pittura.

La canzone italiana deve molto anche al genio 

poliedrico di Lucio Dalla, che vicino a Battiato 

ebbe una casa, in prossimità dell’Etna.

Dalla canzone napoletana con “Caruso”, alla 

propria storia narrata in “4 marzo 1943”, il cantan-

te bolognese ha spaziato in più versanti, aiutando 

le persone ad accostarsi alla musica e qualcuno, 

ad esempio Samuele Bersani, a farne un mestiere.

In questo periodo, che ci accompagna al Fe-

stival di Sanremo, è piaciuta la partecipazione di 

Amadeus e Fiorello alla trasmissione di Fazio, per 

illustrare idee e novità per un Festival che sappia 

di rinascita.

A portare vento frizzante ci penserà la cantante 

Elodie, ingaggiata nel cast di quest’anno.

Tra le proposte attese, anche il ritorno di Malika 

Ayane, che approda al Festival dopo sei anni con 

il pezzo “Ti Piaci Così”. Malika ha promesso ai fans 

che sarà un Festival “strepitoso”  e lei vorrebbe 

portare “un abbraccio attraverso la musica”.

La cantante ha rivelato di aver effettuato più ten-

tativi, anche sperimentali, per trovare la giusta so-

norità del brano. E spera di imparare a non dare 

più nulla per scontato.

Torna a Sanremo anche Veronica Scopelliti in 

arte Noemi, con il brano “Glicine” che vuole se-

gnare un punto sulla strada della consapevolezza, 

vincendo la paura di essere fragile. 

E ancora, Francesca Michielin da Bassano, che 

duetterà dal palco con Fedez. Il cantante della so-

cial generation ha speso parole di elogio per il Fe-

stival, da lui defi nito “uno specchio della canzone 

d’autore italiana”.

Parlando di spirito e tradizione musicale, vien da 

ricordare la levatura di Luciano Pavarotti, che sep-

pe esportare il belcanto e  il melodramma italiano 

in America e nel mondo intero, facendo conoscere 

il valore dell’Italia.

Il tenore modenese non aveva timore di mesco-

lare le sale da concerto con le piazze e gli ippo-

dromi, coinvolgendo le rockstar nell’evento “Pava-

rotti and friends”.

E dimostrando così che l’avvicinamento alla mu-

sica può passar per mille strade. Non sarà un caso 

che Chiara Galiazzo si sia scoperta cantante dopo 

una laurea in economia. Né che un regista di vide-

oclip musical, da lei voluto nel video di “Straordi-

nario”, si sia formato con studi di matematica.

Come in un pianoforte, fatto dal legno delle tavo-

le armoniche, dalle note della melodia e dall’anima 

di chi lo suona, così nel mondo della canzone, si 

intrecciano gli stati d’animo, le esperienze e le at-

titudini di ciascuno.

Benvenuti dunque, lustrini e luci della ribalta, se 

siete un modo per portarci a scoprire noi stessi e 

a guardare avanti.

Francesco Migotto 

www.francescomigotto.it
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L’arte nel territorio
San Francesco

riceve le stigmate
Sulla parete sinistra della  navata del Duo-

mo troviamo un affresco, di autore ignoto, della 
prima metà del XV secolo che viene identifi cato 
come; “San Francesco riceve le stigmate”: non è 
un affresco di dimensioni imponenti, cm 295x207, 
anche se in Duomo le proporzioni sono falsate 
dalla grandezza della  struttura. Avendo una gran 
parte abrasa riesce ad essere leggibile poiché i 
riferimenti iconografi ci si sono salvati dalla per-
dita di pigmento. 

Come per altri affreschi, già analizzati, si trat-
ta di quanto resta di un antico altare dedicato a 
San Francesco. La vita del Santo d’Assisi è mol-
to famosa tanto che la devozione a Lui è diffusa 
in tutto il mondo. Francesco nacque tra il 1181 e 
l’82  e morì il 3 ottobre 1226. Una breve vita, 44 
o 45  anni, vissuti con intensità e tanti sacrifi ci 
che Francesco si impose per essere compartecipe 
delle sofferenze di Cristo. Da giovane, di famiglia 
agiata dopo alcune vicende che lo videro prigio-
niero, sofferente e gravemente ammalato, Fran-
cesco, intraprese un percorso nel quale cambiò 
totalmente il suo agire e l’essenzialità di questo 
nuovo modo di esistere affascinò diversi altri ado-
lescenti che lo seguirono. Nasce da questo nuovo 
stile, rigoroso, basilare, gioioso, in armonia con il 
creato, l’ordine dei Francescani che ancora sus-
siste. 

Tra le tante vicende raccontate nella biografi a 
del Santo d’Assisi, quella rappresentata su questo 
affresco, è sicuramente molto signifi cativa. Rac-
conta quanto avvenne il 14/15 settembre del 1224 
a la Verna, una località aspra e impervia, dove il 
Santo si era ritirato in preghiera con il compagno 
fra Leone.  Dopo quaranta giorni di digiuno  ebbe 
una visione: si racconta che  Francesco vide un 
Serafi no crocifi sso e al termine della visione gli 
sarebbero comparse le stigmate. 

In ringraziamento Francesco scriverà “Le lodi 
di Dio Altissimo” una preghiera nella quale riper-
corre in un parallelismo il Credo e concludendo la 
preghiera con:

”Tu sei la nostra vita eterna, 
grande e ammirabile

Signore,
Dio onnipotente, misericordioso Salvatore”.

Un richiamo alla vita eterna che è l’essenza del 
percorso della stessa vita di Francesco che morirà 
dopo solo due anni da questo miracoloso evento. 

Nel messaggio che questo affresco trasmetteva, 
e se vogliamo leggerlo trasmette anche oggi, c’è 
il richiamo di Francesco alla conversione e alla 
certezza della vita eterna. Un concetto che forse 
oggi  manca perché la tecnologia, la medicina, il 
benessere economico ci portano ad una percezio-
ne di onnipotenza. Eppure l’esperienza di France-
sco, che passa attraverso la consapevolezza della 
fragilità umana, ha posto in Lui delle domande 
basilari alle quali ha risposto percorrendo un cam-

mino tutto improntato alla certezza che esiste una 
vita eterna e su questa sicurezza Francesco ha  ca-
povolto quanto la società del tempo suggeriva. 

Quello in Duomo è un piccolo affresco, una 
scena semplice: il Santo sulla soglia di una grotta, 
una piccola cappella; l’eremo dove sorgerà poi il 
grande convento sul monte della Verna, il compa-
gno di viaggio fra Leone e il Cherubino nell’atto 
di sorreggere con le ali il Cristo Crocefi sso che 
attraverso dei raggi di luce imprime su Francesco 
le stigmate cioè le ferite inferte a Cristo dai chiodi 
della crocifi ssione e della spada che gli trapassò il 
costato. Una raffi gurazione molto conosciuta che 
ricalca altre di pittori famosi come Giotto, anche 
se forse, la più antica fu dipinta da Bonaventura 
Berlinghieri nel 1235, a pochi anni dalla morte 
del Santo che potremo considerare quasi un re-
portage “fotografi co” del miracoloso fatto. E non 
solo, la scena viene raccontata  anche  nella Divi-
na Commedia di Dante con questi versi: 

«Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno
da Cristo prese l’ultimo sigillo

che le sue membra due anni portarno.» canto XI, 
vv. 106-108

Il replicare questa   immagine su tanti altari e in 
diverse chiese, oltre che a testimoniare la presen-
za dei Francescani nel territorio di Oderzo, punta-
va a ricordare che ogni vita ha una fi ne. Fine che 
inesorabilmente arriva per tutti e che, in questo 
momento percepiamo magari come ingiustizia.  
Le tante vittime di terribili malattie, incidenti e 
pandemia, queste morti premature ci impongo-
no di rifl ettere seriamente su quanto il Vangelo 
ci dice e quanto ci viene continuamente racco-
mandato da un nuovo Francesco, papa Bergoglio, 
quando ricorda che il creato va rispettato e difeso, 
che bisogna aiutare i poveri e meno fortunati e 
che ogni vita ha la medesima dignità perché è de-
stinata alla medesima gloria dell’eternità che Cri-
sto ci ha rivelato. Forse il cambiamento interiore 
potrebbe essere più effi cace se si tornasse anche 
ad alcune “pratiche“ cadute un po’ in disuso come 
la Confessione; Sacramento che ci riavvicina a 
Dio e può cambiare il nostro agire. Chi non cre-
de alla potenza della Riconciliazione non si fi da 
della promessa di Cristo: “oggi sarai con me in 
paradiso”! 

Maria Teresa Tolotto
per il comitato scientifi co 

“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Nozze d’oro
Sabato 30 gennaio 2021 i coniugi

Luigi Furlan e Carlina Pulza
hanno festeggiato

il loro 50º anniversario di Matrimonio 
attorniati dalle fi glie Monica, Luisa 

 Rossella, i generi e tutti gli adorati nipoti. 
Ringraziamo il Signore 

per il traguardo raggiunto

Sab
L
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L’ILLUSIONE DI ESSERE
NELLA STESSA TANA

Domenica 17 gennaio 2021. Noi lu-
petti di Oderzo abbiamo partecipato a 
un’attività molto strana e molto simpati-
ca: infatti qualcuno ha fatto le zampe e 
qualcuno ha fatto la testa.

I lupetti che erano rimasti a casa come 
me (a causa delle limitazioni del Covid) si 
sono tutti collegati con il computer e tutti insieme abbiamo 
risolto dei REBUS che Chil ci aveva nascosto. Insieme a 
Kaa li abbiamo risolti e poi i lupetti che erano in Patronato 
correvano a cercare altri indizi lasciati dai Vecchi Lupi: nel 
campo sportivo, vicino allo scivolo o nel giardino.

L’ultimo indizio l’aveva Akela e tutti lo hanno rincorso. 
Noi da casa abbiamo visto la scena e ci siamo divertiti in-

sieme.
Mi sono dimenticata di dire che prima di 
tutto abbiamo fatto merenda: in posti di-
versi ma alla stessa ora, così sembrava di 
essere in tana con gli altri (come sempre 
è arrivato anche Baloo!).

Con i REBUS da risolvere, c’erano 
anche: un fazzolettone blu, il carpegna 

del lupetto, un distintivo della RUPE e due 
fogli con scritta la Legge del Branco. 

Allora Bagheera ci ha chiesto di leggere: 
• Il Lupetto pensa agli altri come a sé stesso.
• Il Lupetto vive con gioia e lealtà insieme al Branco.

Alla fi ne mi sentivo felice perché mi sono divertita e pen-
so che sia bello che i Vecchi Lupi inventino delle attività 
così.

Giorgia Battistella

Con questo titolo, domenica 3 
gennaio è andato in onda su RAI 
1, con un dato di ascolto lusinghie-
ro, il fi lm su Chiara Lubich. Non è 
certo un caso che nel pieno della 
terribile pandemia Covid i telespet-
tatori abbiano premiato un fi lm che 
racconta una storia di speranza: un 
racconto biografi co nel quale “l’A-
more vince tutto”. II fi lrn porta 
direttamente nella città di Trento 
dove gli orrori della guerra travol-
gono ogni certezza, suscitando nel-
la giovane maestra Chiara Lubich 
un impellente interrogativo: esiste 
un ideale che nessuna bomba può 
far cancellare? In fondo al cuore la 
risposta: sì, è Dio. Ed Egli, in quel-
lo scenario di odio, le si manifesta 
per quello che è: Amore. Condivide 
la sua scoperta con altre ragazze. 
Insieme iniziano a mettere in pra-
tica le parole del Vangelo che por-
tano con sé anche nei rifugi antiae-
rei. Il 13 maggio 1944 un violento 
bombardamento si abbatte sulla 
città. Anche la casa dei Lubich è 
danneggiata. La famiglia ripara in 
montagna. Chiara rimane in città 
per sostenere la nascente comunità, 
condividendo con i poveri quanto 
posseggono e, puntualmente, tut-
to torna centuplicato. Riscoprono 
li comandamento nuovo di Gesù: 
“armatevi l’un  L’altro come io vi 
ho amati”. 

E nel grido di abbandono di Gesù 

in croce Chiara identifi ca la misura 
dell’amore reciproco: fi no a dare la 
vita.

Nel testamento di Gesù dove Egli 
chiede al Padre che “tutti siano 
una cosa sola in Lui”, Chiara co-
glie la specifi cità  del carisma che 
Dio le sta donando: contribuire - in 
una costante tensione all’unità- al 
comporsi nel mondo la fraternità 
universale: la spiritualità dell’u-
nità o spiritualità di comunione, 
riconosciuta dalla Chiesa cattolica 
e da altre Chiese come un carisma 
suscitato dallo Spirito Santo, parti-
colarmente adatto  alla contempo-
raneità.

L’arcivescovo di Trento Carlo 
De Ferrari, al cui giudizio Chiara 
sottopone il nascente Movimento, 
afferma:

“Qui c’è il dito di Dio” e dà la 
sua approvazione. Iniziano subito i 
primi Focolari.

Durante l’estate del 1950, un nu-
mero sempre maggiore di persone 
di diversa estrazione e condizione

affl uiscono nella valle di Primie-
ro. Nasce così la Mariapoli - città 
di Maria - che nel 1959 vedrà pas-

sare più di 10 mila persone prove-
nienti da 27 Paesi. Dal 1967 il Mo-
vimento dei Focolari è presente nei 
5 continenti.

Negli anni ‘50 il Movimento è 
sottoposto a un lungo approfondi-
mento da parte della Sante Sede. 
Tempo di sospensione e di prova 

per Chiara. Nel 1962 giunge la pri-
ma approvazione pontifi cia. Nel 
giugno 1990 verranno approvati 
gli statuti dell’intero Movimento 
che oggi è presente in 182 Stati. I  
Focolarini si presentano con l’arte 
di amare che Chiara condensa in 
una formula: “amare sempre, ama-
re tutti, amare per primi, farsi uno, 
amare Gesù nei fratello” e “dove 
non c’è amore metti amore e trove-
rai amore”.

In Oderzo la spiritualità del Mo-
vimento e diffusa fi n dagli anni 
‘70, soprattutto fra i giovani stu-

denti: dalle suore Dorotee 
in viale Frassinetti; da don 
Giovanni Pizzutto al collegio 
Brandolini e da Don Massimo 
Tonel presso l’istituto Moro. 
Fino al lockdown di un anno 
fa circa una dozzina di persone 
aderenti al Movimento si riuni-
va mensilmente, con la presen-
za di una persona consacrata, 
per meditare e mettere in prati-
ca la “Parola dì Vita”: una frase 
del Vangelo tratta dalla Liturgia 
del mese, secondo la spiritualità 
del carisma dell’unità. La rivista 
mensile CITTA’ NUOVA giunge 
ad un congruo numero di abbo-
nati. Per Chiara già venerabile, è 
stata introdotta la causa di beati-
fi cazione.

a cura di Sergio Gionco

Un traguardoUn traguardo
importante per Milenaimportante per Milena

Milena è nata ad Oderzo il 25 

gennaio del 1971 e oggi compie 

50 anni!!! Auguri Milena da tutti 

coloro che ti vogliono bene; mam-

ma, papà, tuo fratello, Alex e la lista 

sarebbe lunga molto lunga perché 

tantissimi ad Oderzo vogliono bene 

a Milena Cia.

La sua è una di quelle storie che 

colpisce perché con tanta forza 

continua a vivere e ad essere l’an-

gelo della famiglia pur avendo at-

traversato innumerevoli diffi coltà. 

Nata sana, appunto il 25 Gennaio 

del 1971, per una banale malat-

tia infettiva incontrò una patologia 

molto più seria. Gli eventi vollero 

che la situazione si complicasse 

tanto da fi nire in terapia intensiva 

e di risvegliarsi aggravata da tante 

altre complicanze.

Ma la sua voglia di vivere, il gran-

de affetto della famiglia, le tante 

preghiere di amici e familiari han-

no permesso a Milena di arrivare a 

questo importante traguardo; mez-

zo secolo!!! non è tanto per chi ha 

condizioni di salute normali ma per 

Milena e la sua famiglia è un mira-

colo frutto delle tante scrupolose 

attenzioni e cure. 

Il Signore conservi Milena, come 

dono prezioso ai suoi cari e a tutta 

la comunità, dia forza e sostegno ai 

genitori e a tutti coloro che la se-

guono per arrivare ad altri impor-

tanti traguardi.

Tanti cari auguri Milena!

L’amore vince tutto
Chiara Lubich, testimone del nostro tempo
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Concorso presepi
ACR

BARBETTA 
TOMMASO

IL PRESEPE PIÙ

CREATIVO

BRATULIC NICOLA 
IL PRESEPE PIÙ

FUTURISTICO

NICCOLÒ BENEDETTI 
FRANCESCATO

IL PRESEPE PIÙ

REALISTICO

C
arissimi lettori non avete 

idea dell’entusiasmo che 

ha scatenato in noi l’idea 

lanciata da Don Pierpao-

lo e ripresa dai nostri educatori di un 

CONCORSO PRESEPI tra tutti noi 

ragazzi dell’Acr!!! E’ cominciato tutto 

durante la S. Messa del tesseramen-

to dell’8 Dicembre quando il Don ci 

ha invitato a fare il Presepe nelle no-

stre case. Già ci eravamo accorti che 

qualcosa bolliva in pentola in quanto 

i nostri educatori hanno cominciato a 

guardarsi tra loro e a sorridere. Abbia-

mo ben presto scoperto il perché: il 

sabato successivo nel corso dell’ap-

puntamento web, ci hanno lanciato 

la sfi da. Potevamo non raccoglierla? 

Attraverso l’ambientazione in ogni 

casa però abbiamo scoperto il gu-

sto dell’attesa, dei preparativi, dello 

stare insieme con i nostri famigliari e 

del condividere tante idee tra noi. Il 

Presepe è anche memoria, ricordare 

come Gesù è venuto tra noi, povero 

in una mangiatoia perché non c’era 

posto per Lui. I nostri educatori ci 

hanno riferito che la giuria ha avuto 

non poche diffi coltà nella scelta in 

quanto tutti erano veramente belli. E 

così, mercoledì 6 Gennaio, solennità 

dell’Epifania, nel corso di una diretta 

web, sono stati proclamati i vincitori.

Hanno ottenuto il premio per il grup-

po 6-8: per il Presepe Ecologico Cal-

legari Alberto; per il Presepe più origi-

nale Zanette Tommaso; per il Presepe 

più creativo Barbetta Tommaso; per il 

Presepe più realistico Benedetti Fran-

cescato Niccolò; per il Presepe più 

futuristico Bratulic Nicola. 

Per il gruppo 9-10 invece, vista l’età, 

i giudici hanno alzato il livello: per il 

Presepe più originale Garofalo Auro-

ra; per il Presepe più minimalista Va-

lerio Claudia e Emilia; per il Presepe 

più tradizionale Polesel Riccardo; per 

il Presepe più Ecologico Bucciol Mat-

tia; per il Presepe più stravagan-

te Casonato Noemi. 

A sorpresa, ad annunciare i 

vincitori sono arrivati anche i Re 

Magi in compagnia del loro cam-

mello. E’ stata proprio una bella 

avventura … vi pubblichiamo an-

che le foto così vi rendete conto 

che è tutto vero! Un saluto a tutti, 

alla prossima puntata con il rac-

conto di ciò che succede nel fan-

tastico mondo dell’ACR.

Gli Animatori

CALLEGARI 
ALBERTO
IL PRESEPE PIÙ 

ECOLOGICO

ZANETTE TOMMASO
IL PRESEPE PIÙ

ORIGINALE

1o gruppo
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Nella giornata dell’Epifania noi accoglia-

mo la Luce nel nostro cuore, simboleggiata 

dalla stella che hanno visto i Magi. Ma chi 

sono questi Magi, questi personaggi miste-

riosi che partono da lontano.  

Essi rappresentano le genti. Tutti noi ap-

parteniamo a queste genti in cammino. 

La Stella ci comunica la salvezza, viene 

messa in evidenza a tutti, nessuno escluso. 

Questi Magi sono personaggi misteriosi.  

I maghi nell’antichità venivano chiamati: i 

saggi, i fi losofi  che nella loro sapienza scru-

tavano le stelle. A differenza i Magi guarda-

vano il cielo e studiavano le scritture, per 

comprendere il segno della Stella. Vanno 

alla ricerca, per dare delle risposte, al mes-

saggio di quella Luce. Cercano come sta 

scritto, per adorare quella Luce, che si è 

fatta carne. Fanno questo lungo cammino 

che è un po’ il simbolo del nostro cammino, 

la nostra ricerca, il nostro bisogno di com-

prendere. 

I Magi ci insegnano una cosa: “Dobbia-

mo alzare lo sguardo, contemplare i segni di 

Dio”, anche se per noi non è facile e neppu-

re scontato. Il Signore ci manda dei segni, 

ci sono tante luci, tante stelle nella nostra 

vita, ma bisogna saperle leggere anche nel-

le situazioni diffi cili perché proprio in quel 

momento cerchiamo la Luce. Queste stelle 

brillano per luce di Dio, se sappiamo intra-

vedere il messaggio.  

Il Signore ci sa dare tante indicazioni. Noi 

viviamo tante volte con lo sguardo rivolto a 

terra, ripiegati su noi stessi, e questo ren-

de la vita triste. Nel libro di Isaia troviamo 

scritto: “Alza gli occhi e guarda, e vedrai 

le opere di Dio”. Dunque le parole che ci 

rimangono impresse sono: “Alza gli occhi 

e mettiamoci in cammino”. Questi Magi ci 

insegnano una cosa: hanno lasciato la loro 

terra, le loro sicurezze per inseguire un 

segno. Sono dunque il simbolo della 

fede e per arrivare alla vera Luce biso-

gna abbandonare qualcosa. In questo 

tempo di pandemia, questo messaggio, 

ci fa distinguere tra ciò che è importan-

te e ciò che è secondario. L’importante 

è riscoprire la nostra vita, il nostro senso 

esistenziale. La parola di Dio, l’abbiamo 

sentita tante volte, però noi cambiamo 

poco o niente nella nostra vita.  

A volte ci manca la gioia, che il 

Bambinello Gesù ci ha donato. 

Anche i Magi, arrivati a Betlemme, 

chissà cosa si aspettavano. Sicu-

ramente qualcosa di grande, un Re e 

cosa trovano? Tanta tenerezza e gioia in 

un Bambinello tra le braccia della Madre, 

che aspetta e accoglie coloro che si metto-

no in cammino. Dio si manifesta nelle cose 

semplici, umili e soprattutto ci aspetta. 

Aspetta che il nostro cammino, come i 

Magi, porti a trovare qualcosa in noi,  dimen-

ticato e allontanato. La tristezza e l’amarez-

za fanno parte del nostro vivere quotidiano, 

camminiamo, allora, sicuri verso la Luce. I 

Magi sono stati d’esempio.

 Valentina Martin

in famiglia

BUCCIOL MATTIA
IL PRESEPE PIÙ 

ECOLOGICO

2o gruppo

POLESEL RICCARDO
IL PRESEPE PIÙ TRADIZIONALE

GAROFALO
AURORA

IL PRESEPE PIÙ
ORIGINALE

CASONATO NOEMI

IL PRESEPE PIÙ

STRAVAGANTE

VALERIO CLAUDIA
ED EMILIA

IL PRESEPE PIÙ

MINIMALISTA
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Al termine del Progetto “Operatività di strada e di comunità” sviluppatosi in tre anni, pubblichiamo una 
sintesi - curata da Silvia Da Dalt e Luca Da Ros - della relazione presentata dalla Cooperativa La Esse. 

Ringraziamo tutti gli operatori che sono intervenuti (in particolare Matteo, Daniele, Francesca
e Christian della cooperativa medesima) e le diverse realtà che hanno partecipato.

RELAZIONE FINALE
PROGETTO OPERATIVITÀ DI STRADA E DI COMUNITÀ 2017-2020

CITTA’ DI ODERZO

Il progetto di Operatività di Strada e di Comuni-
tà tra settembre 2017 e novembre 2020 ha promosso 
azioni specifi che volte a favorire il protagonismo dei 
ragazzi e ad accompagnarli affi nché trovassero “spazi 
e luoghi” per esprimersi, crescere e favorire il loro be-
nessere, promuovendo processi educativi volti ad at-
tivare insieme ai ragazzi e alla comunità educante dei 
percorsi di empowerment e di cittadinanza attiva. Il 
progetto è stato promosso dall’Amministrazione Co-
munale di Oderzo e dalla Parrocchia di San Giovanni 
Battista-Duomo di Oderzo ed è proseguito anche in 
fase di emergenza sanitaria. Durante il triennio della 
progettualità, sono state implementate numerose atti-
vità all’interno di quattro aree di intervento: ecco una 
panoramica del lavoro e dei risultati di questi 3 anni.

LAVORO CON E NELLA SCUOLA
PERCORSI FORMATIVI PRESSO LE CLASSI 
SECONDE DELLA SCUOLA SECONDARIA DI 
PRIMO GRADO (Amalteo e Brandolini)

Durante l’anno 2017-2018 è stato proposto alle 
classi seconde delle scuole secondarie di primo grado 
“F. Amalteo” e “Brandolini Rota” il percorso forma-
tivo “¿ Facciamo (un) gruppo?”. 

Gli obiettivi del percorso, concordati con le due 
scuole, sono stati quelli di favorire il confronto e la 
socializzazione fra i componenti del gruppo clas-
se, aumentare la consapevolezza rispetto agli effetti 
possibili delle diverse modalità di comunicazione in-
terpersonale, sensibilizzare i ragazzi rispetto alla co-
municazione nel rispetto di sé e dei compagni e pro-
muovere la capacità di prendere decisioni in gruppo e 
di gruppo. Il percorso formativo, preceduto da alcuni 
incontri di condivisione con  i docenti e i genitori, si 
è svolto in 4 incontri da 2 ore ciascuno in ogni classe, 
alla conclusione del quale ogni classe aveva il compi-
to di creare uno slogan inerente i contenuti affrontati. 
Tutte le classi, con la supervisione degli insegnanti, 

hanno creato un prodotto artistico-letterario rappre-
sentativo dello slogan individuato durante il percor-
so. Al termine dell’esperienza, una giuria composta 
da rappresentanti del Comune, della Parrocchia del 
Duomo di Oderzo, delle due scuole e dell’equipe di 
operatività di strada, ha valutato i prodotti di ogni 
classe utilizzando criteri specifi ci. Il percorso forma-
tivo si è concluso con la premiazione del vincitore 
e con l’esposizione dei prodotti realizzati dagli stu-
denti. Durante il mese di maggio 2018 tutti i prodotti 
artistico-letterari sono stati esposti presso la scuola 
“F. Amalteo” e da giugno 2018 presso i locali del Co-
mune. L’esperienza si è conclusa con degli incontri di 
restituzione per i genitori e gli insegnanti.

Nel corso dello sviluppo del progetto sono stati in-
contrati 34 insegnanti (in 4 incontri) e 100 genitori e 
le classi coinvolte sono state 10.

PROGETTO PRE-SCUOLA 
presso scuola AMALTEO

A settembre 2020, il progetto di Operatività di Stra-
da ha proposto e condiviso con l’Istituto Comprensi-

vo di Oderzo delle progettualità volte alla promozio-
ne del benessere e contestualmente alla prevenzione 
del disagio e della devianza dei minori. Le iniziative 
erano volte al supporto educativo, alla promozione 
delle abilità dei ragazzi, alla costruzione delle rela-
zioni tra pari e hanno seguito un metodo di apprendi-
mento partecipato e di lavoro singolo-gruppo. 

Il periodo di emergenza sanitaria ha portato alla luce 
alcune situazioni critiche, intercettando così dei biso-
gni provenienti dalla scuola e dai servizi sociali che 
hanno portato a costruire un progetto di “Pre-scuola” 
rivolto ad un gruppo di ragazzi della Scuola seconda-
ria di primo grado. Questi ragazzi, oltre a presentare 
delle carenze scolastiche e relazionali, a causa del-
la sospensione delle attività didattiche, non avevano 
seguito nessuna attività scolastica. E’ stato dunque 
avviato un ciclo di incontri prima dell’avvio delle at-
tività scolastiche a settembre, nei quali gli educatori 
hanno stimolato i ragazzi a ri-avvicinarsi ai ritmi e 
alle modalità che la scuola richiede. Il laboratorio, 
preceduto da tre incontri di preparazione con Scuola 
Amalteo e Servizi Sociali,  si è svolto tra la fi ne di 
agosto e i primi di settembre 2020 con esito positivo 
per il numero di partecipanti, che sono stati 14, e per 
la frequenza di partecipazione nei 5 incontri effettua-
ti. Sono stati coinvolti, inoltre, due animatori/volon-
tari conosciuti al laboratorio di teatro estivo.

CONNESSIONE CON SOGGETTI EDUCATIVI 
DEL TERRITORIO

L’équipe ha avuto modo di dialogare e organizza-
re alcuni incontri con  Fondazione Moro per appro-
fondire la situazione giovanile nell’opitergino e ra-
gionare su possibili strategie progettuali sul tema. A 
tali incontri hanno partecipato numerosi soggetti del 
territorio, come scuola e parrocchie (nonché le già ci-
tate Fondazione Moro e l’équipe tecnica di La Esse), 
sottolineando l’importanza di un lavoro sinergico 
condiviso dai vari stakeholders opitergini sul tema 
educativo, coinvolgendo anche le scuole.

La connessione con la scuola è stata fondamentale 
e durante i tre anni si è consolidato un rapporto ricco 
di scambi e confronti che ha portato a un forte ricono-
scimento reciproco. Dare seguito al lavoro con il tar-
get adolescenziale pare coerente con le sollecitazioni 
provenienti dalla scuola, ma anche da altri soggetti 
istituzionali e non del territorio (Parrocchia, tavolo 
tecnico, le associazioni e gli adulti, ecc). Orientarsi 
verso interventi dentro e fuori la scuola, come lo spa-
zio d’ascolto, i percorsi con le classi, i laboratori sul 
metodo di studio e lo studio assistito, senza dimenti-
care la socializzazione, pare possa essere una risposta 
ai bisogni educativi emersi in questi tre anni di rela-
zione con il territorio.

LAVORO SUL TERRITORIO
CON I MINORI

USCITE IN STRADA

A maggio 2018 sono iniziate le uscite in strada de-
gli educatori. Il lavoro di operatività di strada, che si 
è svolto nei luoghi maggiormente frequentati dai gio-
vani, si è costruito intorno a tre momenti: 

1. Osservazione: l’individuazione di compagnie 
consolidate, mappare i luoghi di ritrovo e individuare 
gli spostamenti dei ragazzi; 

2. Aggancio: primo contatto con i ragazzi della fa-
scia 11-17 anni e aggancio dei gruppi informali; 

3. Avvio della relazione: accoglienza e ascolto dei 
bisogni dei ragazzi e sostenere le competenze in loro 
possesso tramite le quali avviare micro-processi di 
cittadinanza attiva. 

Le uscite in strada sono state ben 205 per un totale 
di 1230 ore. Grazie a queste uscite sono stati stabiliti 

contatti con 223 ragazzi, sono stati agganciati 55 ra-
gazzi e si sono avviate 30 relazioni con loro.

A seguito dell’emergenza sanitaria di Covid-19 
sono cambiate le modalità relazionali utilizzate dagli 
operatori. La situazione ha reso necessario progettare 
nuove azioni al fi ne di mantenere la relazione infor-
male con i giovani di Oderzo. Tenendo in considera-
zione i canali di comunicazione più effi caci da uti-
lizzare con i ragazzi, l’equipe ha proposto una nuova 
modalità relazionale a distanza. È stato dunque aper-
to il profi lo Instagram del progetto di Operatività di 
Strada, attraverso il quale si è mantenuta la relazione 
con i ragazzi. L’avvio del profi lo è stato preceduto da 
una formazione di 10 incontri tenuta da Andrea Prin-
civalli sull’utilizzo dello strumento e sulle modalità 
comunicative utilizzate nella piattaforma. Attraverso 
questo strumento sono stati contattati 92 ragazzi.

CONCORSO VIDEO “UN LUOGO, UN VIDEO: 
204 SECONDI DI ODERZO”

Nella primavera 2018 è stato proposto un concorso 
video, chiamato “Un luogo, un video: 204 secondi di 
Oderzo”, rivolto a ragazzi tra 11-17 anni. Al concorso 
hanno partecipato 12 ragazzi, suddivisi in 3 gruppo. 
Ai ragazzi è stato chiesto di mostrare dei luoghi di 
Oderzo per loro signifi cativi e come li vorrebbero vi-
vere.  La giuria era composta dagli operatori di strada. 
Dopo la premiazione, ai ragazzi è stato proposto di 
iniziare a pensare insieme a un laboratorio sui video. 
Da qui nasce l’esperienza del laboratorio “Be-Smart”.

LABORATORIO “BE-SMART”

Alcuni ragazzi che avevano partecipato al concorso 
video “204 secondi di Oderzo” hanno organizzato e 
promosso insieme all’equipe un corso di animazio-
ne.  Il corso, denominato “Be-smart: creativi con le 
app”, è stato tenuto dal formatore Andrea Princivalli 
e ha affrontato l’uso delle App per cellulare per rea-
lizzare foto, video e animazioni. Sono stati effettuati 
10 incontri di 2 ore ciascuno, ai quali si sono iscritti 
25 ragazzi. Al termine del corso alcuni partecipanti 
hanno deciso di continuare ad incontrarsi per orga-
nizzare altre iniziative insieme, ad esempio due tornei 
di Risiko. 

GRUPPO PATRONATO del CALCIO

Nel corso dei tre anni, gli educatori hanno avuto 
modo di agganciare e lavorare insieme ad un nutrito 
numero di ragazzi che frequentava il campo di cal-
cio all’interno del Patronato Turroni. Il contatto con 
questa compagnia, composta da circa 15 ragazzi tra 
gli 11 e 16 anni, ha permesso l’organizzazione di un 
gran numero di attività e di dialoghi. Tra gli eventi si 
contano ben quattro tornei di calcio, ai quali hanno 
partecipato 110 ragazzi, e le seguenti altre iniziative: 
Festa di Natale 2018, Merenda del 4 maggio 2019, 
Torneo di Playstation Maggio 2019, Proposta di ste-
sura del regolamento del campo di calcio.

GRUPPO SKATERS

Nel 2018, gli OdS hanno agganciato un gruppo di 
giovani skaters adolescenti che, per  praticare la disci-
plina in uno spazio dedicato e sicuro in città, manife-
stavano l’interesse a creare uno skatepark disponibile 
alla collettività. In questa maniera si è innestato il vir-
tuoso processo che ha portato gli skaters a dialogare 
con l’amministrazione locale. Il confronto tra le par-
ti ha portato ad ideare e progettare un vero e proprio 
skatepark, un’opera sportiva moderna ma soprattutto 
un punto di aggregazione per tutti i ragazzi di Oder-
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zo e dei dintorni.  Ciò ha signifi cato intraprendere un 
percorso di dialogo e confronto tra gli uffi ci tecnici 
dell’amministrazione e i giovani, necessario per detta-
gliare il progetto. I ragazzi si sono sperimentati nell’i-
deazione di un’opera e hanno contribuito in modo fon-
damentale alla sua realizzazione, portando esperienza 
e conoscenza del mondo dello skate, attenzione ai par-
ticolari e alle necessità dei giovani. Il processo è stato 
ultimato durante la primavera del 2020, con il comple-
tamento dell’opera e la sua inaugurazione il 4 luglio 
2020. L’estate ha permesso allo skatepark di diventare 
un luogo di ritrovo non solo per gli appassionati della 
disciplina ma anche per tutti i giovani del territorio, 
uno spazio libero e pubblico, un posto piacevole dove 
conoscersi, incontrarsi e divertirsi. 

Lo skatepark ora è frequentato non solo da chi 
pratica lo sport, ma anche da ragazzi di varie età e 
provenienza che vivono il luogo come contesto ag-
gregativo. Sarà importante mantenere una relazione e 
una conoscenza con chi frequenta la struttura per ac-
compagnare i giovani in un percorso di cittadinanza, 
affi nché siano loro ad acquisire un ruolo attivo nella 
gestione dello skatepark e nella comunità.

PRESIDIO DEL PATRONATO

Presso il Patronato Turroni è stato allestito un uffi cio 
che è diventato la sede degli OdS ed è stato anche il 
luogo in cui incontrare formalmente e informalmente 
numerosi ragazzi e adulti coinvolti nelle varie attività 
del progetto. Il fl usso di giovani e gruppi al Patrona-
to, luogo accogliente ed aperto, ha facilitato gli OdS 
ad entrare in relazione con loro e anche con alcuni 
gruppi che diversamente non sarebbe stato semplice 
intercettare in altri contesti. Il presidio costante de-
gli OdS presso il Patronato è stato un’occasione per 
tessere relazioni educative con i giovani, promuovere 
e costruire percorsi in risposta ai loro bisogni, favo-
rire l’incontro tra pari e con fi gure adulte signifi cati-
ve, monitorare alcune situazioni critiche e avere un 
osservatorio permanente sulle dinamiche del mondo 
giovanile opitergino.

LABORATORIO TEATRALE

Nella primavera 2020 l’equipe degli operatori di 
strada si è confrontata con la Parrocchia del Duomo 
di Oderzo per l’avvio di un Laboratorio di Teatro 
in collaborazione con l’accademia Teatrale “Loren-
zo Da Ponte”, defi nendo gli obiettivi dell’attività e 
le modalità di realizzazione. Gli incontri preparatori 
sono stati 5. Il Laboratorio di Teatro è stato aperto ai 
nati nel 2006 e si è svolto dal 29 giugno al 24 luglio al 
Patronato Turroni con la presenza di tre formatori del 
Teatro Opitergium, degli operatori di strada e degli 
animatori volontari tra i 16 e i 18 anni. L’obiettivo 
condiviso tra La Parrocchia del Duomo, gli operatori 
di strada e i formatori dell’accademia Teatrale “Lo-
renzo Da Ponte” è stato di favorire la realizzazione 
di un’opera teatrale con la possibilità di seguirla in 
presenza dei giovani e delle loro famiglie nel corso 
delle 3 serate fi nali. Al laboratorio, che si è svilup-
pato in 21 incontri formativi, hanno partecipato 40 
ragazzi, 7 animatori/volontari e 3 formatori. Termina-
to il laboratorio, è nato un gruppo spontaneo formato 
dai partecipanti, con lo scopo di scrivere un articolo e 
realizzare un video sull’esperienza appena conclusa. 
I ragazzi si sono incontrati due volte con la supervi-
sione e l’accompagnamento degli educatori di strada 

e degli animatori/volontari e hanno lavorato in piena 
autonomia nella realizzazione dei prodotti poi pubbli-
cati sul giornale e sul canale YouTube della Parroc-
chia del Duomo di Oderzo. 

ACCOMPAGNAMENTO CASI SINGOLI

In collaborazione con il Comune di Oderzo e con 
la Parrocchia sono state defi nite, nel corso di due in-
contri, le prassi da utilizzare per sostenere l’accom-
pagnamento educativo individuale delle situazioni di 
fragilità individuate. Lo scopo era quello di sostenere 
in un’ottica di prevenzione, alcune situazioni fragili 
in cui si trovano i minori, così da implementare le 
loro risorse e accompagnarli verso una piena auto-
nomia. L’equipe si è connessa anche con la Scuola 
rispetto ad alcuni casi, in quanto agenzia educativa 
fondamentale. Il percorso di accompagnamento si è 
concluso con la realizzazione di azioni concrete indi-
viduate e con la defi nizione delle prassi tra operatori 
tecnici per rilevare ed accompagnare i casi. L’equipe 
ha lavorato su tre casi, per i quali sono occorsi 10 
incontri di co-progettazione insieme a Comune, Par-
rocchia e Servizi Sociali.

LAVORO SUL TERRITORIO
CON GLI STAKEHOLDERS

RICOGNIZIONE SOCIALE

La prevenzione del disagio e la promozione della 
qualità della vita dei e tra i giovani, non poteva non 
tener conto degli adulti che si interfacciano con loro 
in maniera informale nell’associazionismo e nelle at-
tività sportive.

Inizialmente gli OdS hanno iniziato a organizzare 
il lavoro di ricognizione sociale selezionando gli sta-
keholders (associazioni sportive, animatori, catechisti, 
educatori, associazioni culturali,…) ai quali rivolger-
si, con un primo obiettivo di realizzare una mappatu-
ra delle iniziative rivolte ai giovani di Oderzo e per 
raccogliere informazioni circa i luoghi di incontro 
informali dei ragazzi. In questa fase sono state effet-
tuate 30 interviste, grazie alle quali è stato possibile 
incontrare 38 persone. In seguito, grazie ad una serie 
di 7 Gruppi Focus, ai quali hanno aderito 64 persone, 
e ad un’assemblea conclusiva con 28 partecipanti, gli 
stakeholders hanno individuato tre principali nodi-o-
stacoli che essi sentono nella relazione educativa con 
i ragazzi che incontrano nei rispettivi contesti. Dopo 
averli analizzati, li hanno contestualizzati, ne hanno 
individuato le cause e gli effetti e hanno avanzato del-
le ipotesi di azioni per affrontare ognuno dei tre nodi 
considerati. Questa fase si è conclusa con la nascita di 
un gruppo di lavoro formato da 5 persone che si è oc-
cupato della defi nizione di una proposta progettuale.

NASCITA COMITATO SCIENTIFICO E CO-
STRUZIONE DEL PROGETTO FORMATIVO

Dopo la ricognizione e il lavoro tramite focus group, 
si è formato un gruppo di lavoro che ha preso il nome 
di “comitato scientifi co”, che si è riunito in 4 incontri 
portando come esito la defi nizione di un progetto di 
formazione rivolto ai soggetti adulti impegnati nella 
relazione educativa con gli adolescenti.

Il progetto, condiviso e approvato anche dall’Am-
ministrazione comunale e dalla Parrocchia del Duo-
mo, aveva questi obiettivi, esplicitati dal comitato 
scientifi co: creare un linguaggio e un’etica comune e 
acquisire strumenti da usare nella relazione con i gio-
vani. La progettazione del percorso formativo è sta-
to un primo momento di confronto tra quei soggetti 
adulti del territorio impegnati nella relazione con pre-
adolescenti e adolescenti che per sensibilità e visione 
vorrebbero in futuro coinvolgere anche il resto della 
cittadinanza. Il gruppo di lavoro in questa fase si è 
immaginato infatti che a questa formazione seguisse 
una seconda fase che portasse alla realizzazione di un 
“festival dell’educazione”, fi nalizzato a coinvolgere 
tutta la comunità opitergina sui temi della relazione 
educativa e della crescita.

PERCORSO DI FORMAZIONE PER ADULTI
La formazione si è svolta nell’arco di un mese, sud-

divisa in quattro incontri condotti da due formatrici in-
dividuate dal “comitato scientifi co”. L’organizzazione 
dell’evento, realizzata dal “comitato scientifi co” nel 
corso di 5 incontri, è stata fedele a quanto condiviso 
nell’assemblea con gli stakeholders per quanto 
riguarda i temi affrontati ed ha cercato di favorire il 
più possibile la conoscenza tra i partecipanti creando 
anche dei momenti di convivialità per facilitare la 
relazione tra i presenti. I temi affrontati nella forma-
zione sono stati: la comunicazione effi cace, lo svilup-
po di capacità empatiche, l’ascolto attivo, la gestione 
del confl itto. Il percorso è riuscito a coinvolgere 29 
partecipanti appartenenti a 15 diverse realtà (parroc-
chie e associazioni) del territorio.

NASCITA DI OderzoEduca

Il percorso con gli adulti, ripartito con nuove spin-
te e inserimenti di nuovi volontari, è ripreso dopo il 
percorso formativo per dare continuità a quanto era 
stato realizzato fi no a quel momento.  Si è formato 
un gruppo promotore che si è dato il nome di “Oder-
zoEduca”. Il gruppo ha deciso di ragionare sull’edu-
cazione e mettere in atto azioni di sensibilizzazione e 
coinvolgimento del territorio. Gli operatori di strada 
hanno accompagnato e sostenuto il gruppo nel perse-
guimento di questi obiettivi, e sono state individuate 
delle modalità concrete per realizzarli. Il percorso, 
che si era già sviluppato nel corso di 7 incontri, a cau-
sa dell’emergenza sanitaria si è purtroppo interrotto 
a marzo 2020 ed è ripreso a maggio con due incontri 
in modalità telematica con il gruppo “OderzoEduca”. 
Da quegli incontri è emersa la volontà del gruppo di 
mantenere l’idea progettuale, che ha l’obiettivo di co-
struire un documento di principi educativi da condi-
videre con gli stakeholders del territorio di Oderzo, 
a cui si immagina possa seguire un evento pubblico 
di sensibilizzazione della cittadinanza e che faccia da 
cornice alla costruzione della Comunità Educante di 
Oderzo.

NASCITA DEL TAVOLO INTER-ISTITUZIONALE

 Con il proseguire della progettualità e a fronte dei 
nuovi bisogni emergenti tra i minori, si è reso neces-
sario stabilire una connessione più stabile con i ser-
vizi specialistici del Serd e il Consultorio, in quanto 
servizi fondamentali del territorio che entrano quoti-
dianamente in relazione con i minori. 

Il Comune di Oderzo, La Parrocchia del Duomo di 
Oderzo, l’equipe degli Operatori di Strada, il Serd e il 
Consultorio di Oderzo si sono, perciò, incontrati in 10 
occasioni per stendere un protocollo d’intesa al fi ne 
di contrastare alcune situazioni di disagio, progettare 
e promuovere delle azioni condivise che possano re-
almente incidere sui fattori di rischio e coinvolgere i 
giovani in buone pratiche di cittadinanza attiva e par-
tecipazione in quanto processi positivi utili alla pre-
venzione del disagio. Il protocollo è stato fi rmato dal 
Comune di Oderzo, dalla Parrocchia di San Giovanni 
Battista- Duomo di Oderzo e dall’ULSS 2 a settem-
bre 2019 ed ha validità triennale. Ad oggi il tavolo 
inter-istituzionale è ancora attivo ed ha deciso di con-
tinuare la sua azione anche al termine del “Progetto 
di Operatività di Strada e di Comunità”. Il tavolo si 
chiamerà “TAVOLO GIOVANI”.

CONVEGNO PUBBLICO

L’amministrazione, la Parrocchia del Duomo e l’éq-
uipe educativa hanno ritenuto opportuno organizzare 
un momento di presentazione pubblica dell’interezza 
del progetto, che potesse illustrare e dare visibilità a 
tutta la cittadinanza e agli interessati in merito all’am-
pio lavoro educativo che si stava attuando nell’opiter-
gino. L’evento avrebbe dovuto avere la forma di un 
“convegno pubblico partecipato”, in cui si sarebbero 
dovute presentare le micro-progettualità in corso e 
promuovere un contesto di riconoscimento per i sog-
getti coinvolti nel progetto. L’evento avrebbe dovuto 
tenersi inizialmente nella giornata di sabato 9 maggio 
2020. L’emergenza sanitaria ne ha impedito lo svol-
gimento.
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CENTRO INFANZIA FROVA,
NIDO INTEGRATO ONDA BLU

E SEZIONE PRIMAVERA

Tempo
di iscrizioni

I primi giorni del mese di gennaio 
hanno visto il Centro Infanzia aprire 
le porte a quanti stanno per iscrive-
re i propri fi gli, per l’anno scolastico 
2021/2022.

Il tutto è avvenuto in modo molto or-
dinato, previo appuntamento e seguen-
do rigorosamente le norme igienico-sa-
nitarie. Ad accogliere i genitori, alcune 
docenti, la coordinatrice e la segretaria. 
Gli occhi dei genitori sono sorpresi e 
meravigliati: per l’ampiezza degli spazi 

dedicati, pur rispettando le cosid-
dette “bolle“, la bellezza della 

struttura, lo spazio verde 
preposto ad ogni sezione, 
ripartito nel grande giardi-
no, i colori delle pareti e 
degli arredi e poi, le attivi-
tà proposte, sono a garan-
tire lo stare bene a scuola 

per ogni bambino e bambina, 
dai tre mesi ai sei anni.

Molte sono state le richieste, 
sia per l’area lattanti del Nido 

che per la Sezione Primavera che, 
fra l’altro, ha visto l’ingresso dei primi 
iscritti proprio in questo mese.

Il Nido Integrato oggi gode della 
massima capienza e di una costante 
frequenza, nonostante la pandemia in 
corso.

È il frutto di quanti hanno collaborato 
alla realizzazione del luogo che assicu-
ra le condizioni ottimali per lo sviluppo 
dei bambini e che ci caratterizza.

Le iscrizioni alla Materna si conclu-
dono alla fi ne del mese di gennaio, ma 
lasciano la porta aperta fi no ad esau-
rimento posti, a quanti richiederanno 
per i propri fi gli, un contesto sicuro, 
accogliente, attento ai bisogni specifi ci, 
impregnato nei valori che ci contraddi-
stinguono come scuola paritaria di ispi-
razione cristiana.

scuola

L’Asilo Nido Integrato “Onda Blu” e 
la Sezione Primavera organizza il 
proprio servizio ispirandosi a speci-
fi che teorie di riferimento da cui il 

personale educativo trae le dimensioni dello svi-
luppo del bambino e successivamente gli obietti-
vi per sostenerne la crescita globale ed armonica.

Gli obiettivi del nido scaturiscono dalle se-
guenti aree:

• dimensione dello sviluppo psico-fi sico;
• dimensione dello sviluppo affettivo – rela-

zionale (identità, relazione interpersonali ed 
emotività)

• dimensione dello sviluppo cognitivo-lingui-
stico

Grande importanza assumono in questa età le 
attività di routine, che non vanno sottovalutate 
per la loro semplicità e ripetitività ed esigono in-
vece che si presti loro molta attenzione.

Progetto educativo del 
Nido Integrato e Sezione Primavera 

*24-36 mesi 
Nel periodo che intercorre fra i 24 e i 36 mesi, 

il bambino consolida ed esprime in forma più 
complessa ed articolata quelle capacità che si 
erano delineate in fi eri nel precedente anno. 

Osserviamo così una evoluzione in tutte quelle 
aree dello sviluppo, nello specifi co:

lo sviluppo motorio, ormai completo dal pun-
to di vista delle autonomie fondamentali della 
deambulazione, alimentazione autonoma, ma-
nualità fi ne, comincia ad articolarsi in schemi di 
movimento sempre più differenziati e comples-
si. Il bambino è ormai in grado di calibrare il 
movimento in relazione al contesto, riproducen-
do ritmi e sequenze differenziate. 

Le attività psico-motorie, già profi cue nella 
sezione piccoli-medi, acquisiscono maggio-
re importanza insieme ad una differenziazione 
delle proposte che trascende il puro piano del 

movimento per assumere connotati 
simbolici, di equilibrio mente-cor-
po-emozioni e conseguentemente di 
facilitazione del passaggio dal pia-
cere di fare al piacere di pensare.

Dal corpo alle emozioni dunque, ad 
uno sviluppo emotivo-affettivo non-li-
neare che trasforma l’autonomia, il de-
siderio/bisogno di sperimentare e speri-
mentarsi, in una fase dell’iniziativa dove il 
fare da solo diventa sviluppare proposte au-
tonome e metterle in atto attraverso modalità 
proprie, nei confronti delle cose e degli altri.

Il bambino possiede ormai una identità propria 
che come tale gli consente di incontrare la realtà 
fi sica (in termini di assimilazione/riproduzione 

ma anche di trasformazione personalizzata e 
creativa) e sociale (quel mondo di adulti e co-
etanei che diventano sempre più importanti e 
presenti nel suo mondo ludico).

Lo spazio sostiene questa crescita emo-
tiva-affettiva del bambino nella misura in 
cui organizza luoghi circoscritti a carattere 
simbolico. Nella sezione grandi il bambino 
comincia a stabilire rapporti amicali pre-
ferenziali, a defi nire un proprio ruolo nel 
gruppo. È una forma iniziale, in itinere, ma 
importante, che deve essere riconosciuta e 
legittimata nella presenza di spazi defi niti 
dove stare soli, incontrarsi in piccoli gruppi 
o a coppie decidendo di isolarsi dal gruppo 
allargato.
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SI REPLICA: UNA LEZIONE SULLA LUDOPATIA 
Dopo il grande successo dello spettacolo “La 

Gallina”, svoltosi il 21 dicembre 2020, e desti-
nato agli studenti delle classi quarte, il comico 
Daniele Raco ha incontrato, il 25 gennaio 2021, 
gli allievi delle classi terze per raccontare loro la 
sua esperienza. Utilizzando una  modalità inno-
vativa,  uno spettacolo teatrale, organizzato sulla 
piattaforma zoom ;  con un lungo racconto,  ora 
drammatico e commovente, ora spiritoso e bril-
lante, che  riesce a coinvolgere, appassionare e 
divertire.

Il tema è forte: la dipendenza dal gioco d’az-
zardo, e in particolare quella dalle slot machine: 
molto diffuse, di facile accesso nei locali fre-
quentati anche dai più giovani; all’apparenza un  
innocuo e piacevole diversivo, un passatempo 
come tanti…che però fi nisce spesso per creare  
dipendenza, una vera e propria malattia, che  ti 
può  condurre  all’inferno, rovinando patrimoni, 
relazioni, vita.

E il messaggio lanciato ai giovani è chiaro: al-
zate la guardia per non cadere nella trappola e, se 
necessario, abbiate il coraggio di  prendere co-
scienza del problema, di dire la verità, e di chie-
dere aiuto a chi può darvelo.

Daniele, con la sua onestà e simpatia, ha saputo 
fare breccia nelle emozioni e nel cuore dei giova-
ni partecipanti, dei quali abbiamo raccolto alcune 
impressioni:

“Abbiamo capito quanto può essere pericolo-
so entrare nel tunnel della dipendenza, a volte 
anche inconsapevolmente, e quanto importante 

sia l’aiuto di qualcuno che ci vuole bene in quei 
momenti. (Deborah)

Un messaggio di forza e positività,  che testi-
monia la capacità di uscire dalla dipendenza, 
anche grazie all’aiuto di chi ci sta intorno, e di 
trovare il coraggio di comunicare, per non af-
frontare il tutto da soli. (Nicole)

L’ironia è un ottimo strumento, soprattutto 
per noi giovani, per riuscire ad affrontare e ri-
fl ettere su delle tematiche serie. (Lisa)

La narrazione dell’esperienza personale ci ha 
coinvolto molto e conquistato, e credo che que-
ste modalità potrebbero essere riproposte anche 
per affrontare tematiche ed esperienze diverse. 
(Alberto)

È riuscito a mantenere sempre vivo il nostro 
interesse e la nostra attenzione. La grande par-
tecipazione al dibattito fi nale ha dimostrato 
concretamente l’interesse generale. (Giulia)”

Vogliamo quindi ringraziare Daniele, con la 
sua compagnia teatrale, che ancora una volta  ha 
desiderato incontrare i nostri studenti e condivi-
dere con loro la sua storia.

Ringraziamo il “Dipartimento per le Dipenden-
ze dell’ULSS2” che ha promosso, sostenuto e 
divulgato questa iniziativa sul territorio, dandoci 
la possibilità di aderirvi, nel quadro della  col-
laborazione con il nostro Istituto iniziata molti 
anni fa, e che ci sa offrire sempre nuovi stimoli 
ed opportunità. 

A tal proposito ricordiamo che al Sansovino  si 

è svolto, nel corso del passato anno scolastico, un 
importante progetto, dal titolo “Emozioni in Re-
gola”,  coordinato  dalla Scuola Internazionale di 
Studi Avanzati – SISSA - di Trieste, guidata dal 
Prof. Stefano Canali, e gestito sempre con il sup-
porto e la collaborazione del SERD – Servizio 
Prevenzione Dipendenze - di Oderzo; progetto i 
cui risultati conclusiv i, che ne hanno confermato 
l’effi cacia, sono stati presentati e condivisi in un 
incontro svoltosi il 21/01/2021.

Obiettivo di tale progetto favorire negli studen-
ti (tramite conoscenza e pratiche di mindfulness) 
l’aumento della capacità di entrare in relazione 
con gli altri e di attenuare il disagio e lo stress, di 
concentrazione e di  apprendimento, migliorando 
la fi ducia in se stessi e potenziando la capacità di 
autocontrollo, anche al fi ne di contenere episo-
di di violenza e l’uso di alcol e droghe. Progetto 
strutturato con la modalità della “peer educa-
tion”, che ha previsto la formazione ed il coin-
volgimento  attivo di  20 docenti (facenti parte 
del gruppo di lavoro) e di 27 studenti peer, delle 
classi terze e quarte. Una grande risorsa umana di 
cui il Sansovino dispone,  e che si rivelerà parti-
colarmente utile ora, nel  tempo della pandemia, 
a sostegno dei nostri studenti quando,  al rientro 
nelle aule scolastiche, si ritroveranno a dover ge-
stire e superare nuove  ansie e fragilità,   create 
e amplifi cate anche dall’isolamento sociale e dal 
lungo periodo di didattica a distanza.

M. Camilla Bigliardi

Istituto Tecnico Sansovino

L’inverno L’inverno 
sta arrivandosta arrivando

e ogni sezione cercae ogni sezione cerca
di inter etarlodi inter etarlo

a suo modoa suo modo
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QUANDO PERDI… NON PERDERE LA LEZIONE!
Come stanno vivendo 

gli adolescenti

il periodo Covid

della loro vita?

Ho letto sui social che molte perso-
ne hanno scritto che vogliono dimen-
ticare ed eliminare questo anno di 
“m….” del 2020. Per quanto sia stato 
un anno diffi cile non potremo certo 
dimenticarlo! Non c’è dubbio che il 
2020, con la pandemia Covid, ci ab-
bia fatto perdere tante cose. Ma… 
quando perdi, non perdere la lezione! 
Seguendo questo detto ho chiesto a 
un centinaio di allievi del liceo, dai 
15 ai 19 anni, un ricordo positivo del 
2020 e un insegnamento che ne hanno 
ricevuto, come stanno vivendo questo 
periodo di inizio anno e che consigli 
possono dare ai loro coetanei. Ho ri-
cevuto molte risposte che fanno rifl et-
tere, qui elencate, per rispettare mag-
giormente il pensiero dei ragazzi.

Quali i migliori ricordi del 2020?
Le amicizie che ho coltivato pur nel 
lockdown; le passeggiate solitarie 
nel parco con le piante fi orite; aver 
trovato un lavoro e quindi poter usci-
re e avere contatto con le persone; le 
sorprese inattese del mio compleanno; 
abbiamo provato per la prima volta 
la modalità a distanza, e gli adulti lo 
smartworking da casa; il ritmo del-
la società è cambiato, per molti mesi 
le strade sono state vuote, ed è stato 
come se quest’anno avesse voluto dir-
ci di prenderci del tempo per noi stes-
si, senza pensare al lavoro, agli impe-
gni, alla vita frenetica di tutti i giorni; 
l’impegno dei professori per non farci 
perdere neanche una lezione; rivede-
re, dopo molto tempo, i miei compagni 
di classe: erano cresciuti, ma erano 
sempre loro, ed è stato una forte emo-
zione; le prime uscite con gli amici a 
maggio, tutto sembrava nuovo e ci si 
sentiva fi nalmente liberi; le esperien-
ze estive cariche di gioia; le relazioni 
con gli amici gustate con maggiore 
spensieratezza in estate; viaggiare per 
l’Italia e non solo all’estero.

Cosa ho imparato dal 2020? Il 
2020 ci ha insegnato ad apprezzare 
la quotidianità; a non dare nessun 
momento per scontato; ad apprezza-
re quello ho, anche le cose piccole o 
banali che davo per scontate; ad ap-
prezzare di più la mia famiglia, i suoi 
valori e i momenti passati con loro; 
il gusto di stare nella propria casa; 
ad apprezzare la giornata; il miglio-
ramento delle capacità organizzative 
e ad ottimizzare il tempo; la capacità 
di stare da soli con se stessi; ho cono-
sciuto a fondo me stessa; a prendermi 
cura della mia anima; ad apprezzare 
ogni singolo momento di “libertà”; 
ad apprezzare di più i momenti pas-
sati insieme ad altri; il poter rivedere 
i nostri amici e le persone care; che 
nulla va dato per scontato e che ogni 
momento passato accanto ai nostri 
cari è importante; ho avuto più tempo 
per capire cosa fare dopo il liceo; ho 
avuto più tempo per me; ho legato di 
più con la mia famiglia; nuovi modi 
per passare il tempo; cosa vuol dire 

lavorare; ad apprezzare i vari mo-
menti, perché non sai come potranno 
fi nire; la pazienza e la capacità di 
adattarsi ai cambiamenti

della vita; che gli amici sono im-
portanti e non bisogna privarsene; 
l’importanza dei nonni; a non sotto-
valutare la normalità e a non spreca-
re il tempo in cose inutili; a godermi 
ogni attimo con i parenti o gli amici 
perché potrebbero essere gli ultimi 
per molto tempo; il vero valore di un 
abbraccio, di un bacio e di un sempli-
ce sorriso; non siamo noi il centro del 
mondo, che tutto quello che accade in 
qualsiasi parte del mondo deve inte-
ressare anche me; le persone anziane 
sono un tesoro da proteggere perché 
i loro racconti sono la mia storia; 
che qualche volta è giusto fermarsi; 
mi ha dato la possibilità di riuscire 
a sentire il silenzio, vedere la natura 
che cambia, notare il pettirosso che 
viene a mangiare le briciole; a non 
dare per scontato niente, ringrazian-
do tutti i giorni il Signore per tutto 
ciò che abbiamo ogni giorno; molti 
di noi si sono appassionati e dedicati 
a degli hobby, delle attività, dei pas-
satempi, che non avremmo mai avuto 
in mente di praticare mesi prima; non 
bisogna fi darsi troppo di tutto quello 
che viene detto dai mezzi d’informa-
zione fare anche una semplicissima 
camminata per il centro della propria 
città; ad avere più cura delle mie cose 
ma soprattutto di pulirle!; seppur a 
volte sia noiosa la scuola non è poi 
così male;

Chiunque segue il mondo della 
scuola e chi ha fi gli nei diversi settori 
scolastici vede molto bene la diversa 
situazione ora dei ragazzi della scuola 
primaria e media che vanno a scuola, 
rispetto agli adolescenti delle scuo-
le superiori che sono a casa in Dad. 
E anche nella scuola superiore, man 
mano che cresce l’età, gli allievi sem-
brano accusare di più il disagio e la 
fatica.

Come stai vivendo questo periodo 
di inizio anno con le ulteriori ristret-
tezze? Vivo le giornate come se fosse-
ro tutte uguali; mi sento impotente da-
vanti ad una situazione che non posso 
controllare e gestire; le giornate sono 
diventate noiose ed uguali; manca la 
spensieratezza; vita quotidiana ripeti-
tiva, mi sento frustrato; lo sto vivendo 
tranquilla, perché purtroppo questa è 
la situazione e bisogna rassegnarci; 
stare a casa in inverno è sicuramen-
te più comodo, ma mi manca anda-
re a scuola e uscire per vedere i miei 
amici; mi sento imprigionato in casa 
mia; le giornate dopo un po’ iniziano 
a diventare ripetitive e la reclusione 

in casa infl uisce molto sull’umore; 
non ho più qualcosa che differenzia le 
giornate; accetto la situazione, capen-
do la gravità nonostante il fatto che 
preferirei andare a scuola e vivere la 
giornata fuori casa; riesco a resistere 
alla situazione che stiamo vivendo, 
ma mi sento stanca; sento che bisogna 
fare il possibile per fermare il conta-
gio, quindi non mi scoccia rimanere a 
casa; sono intimorita dall’idea di tor-

nare in zona rossa; c’è sempre la spe-
ranza che questa situazione fi nisca il 
prima possibile; mi sento un automa; 
se stare a casa è necessario per far 
scendere la curva dei contagi allora lo 
faccio con piacere; impigrito e stanco 
dal perdurare della dad; vorrei rivede-
re i miei amici; mi sento più in grado 
di gestire la situazione, ma non vedo 
l’ora di poter uscire di nuovo; non 
dobbiamo essere indifferenti a quel-
lo che succede; più demoralizzato 
rispetto al primo lockdown, bisogna 
farlo sì, però ho paura che si andrà 
avanti così per molto; stanco di stare 
a casa, ma ho fi ducia nel vaccino; mi 
manca la normalità; mi sento confusa 
perché ci sono così tante situazioni 
diverse e poca comunicazione effi ca-
ce; non lo sto vivendo bene, non poter 
fare quasi niente è stressante; anche 
se è ancora un periodo diffi cile, cer-
co di pensare positivo, sperando che 
il nuovo anno sia migliore; mi sento 

sola; abbiamo più possibilità rispetto 
alla prima quarantena; si è fermato il 
mondo; con un po’ di angoscia; sof-
focata dalle notizie negative e dalla 
noia; come un periodo in cui la scuola 
mi pesa molto e non ho più voglia di 
fare nulla, sto perdendo tutti i miei in-
teressi; ogni giorno cambiano ciò che 
si può e non si può fare, non ci sto 
dietro; è pesante perché non è facile 
seguire da casa le lezioni; mi sento 
“persa”; comincio a stancarmi di que-
sta situazione e di questa tipologia di 
“scuola”; sto rispettando tutte le nor-
me di sicurezza per non mettere in 
pericolo né me stessa e nemmeno gli 
altri; con più speranze grazie al vac-
cino; siamo in una fase dove odiamo 
tutti; compio gli anni ma non posso 
festeggiarli; giornate sempre ugua-
li: ti svegli, fai videolezioni, pranzi, 
studi, ceni e dormi; stanco, sono mesi 
che andiamo avanti così senza vede-
re miglioramenti; rispettando tutte le 
regole, più noi stiamo attenti più pre-
sto tutto questo fi nirà, si spera; non 
lo sto vivendo bene, speravo che le 
scuole rimanessero aperte; veramente 
io non ce l’ha faccio più, ma occorre 
rispettare le regole perché altrimenti 
non usciremo più da questa terribile 
situazione; sono più motivato perché 
so che non appena questo periodo fi -
nirà mi sono posto degli obiettivi che 
voglio raggiungere; ho più tempo li-
bero che spreco a giocare con i vide-
ogiochi; sono contento che è ripresa 
la scuola, anche se in dad: al Bran-
dolini tutti gli insegnanti sono sempre 
presenti per le lezioni e disponibi-
li, mentre in altre scuole non è così 
scontato; più duro dall’inizio della 
pandemia, perché non abbiamo punti 
di riferimento, ci fa salire ancora più 
dubbi sul futuro; con la speranza che 
tutto fi nisca e mi sto focalizzando per 
diventare la versione migliore di me 
stessa.

Va bene che i nostri adolescenti si-
ano da mesi a casa imprigionati die-
tro a pc, tv, console game, telefonini? 
Non stiamo approfi ttando del fatto 
che i ragazzi non riescono a farsi 
sentire? Stiamo creando giovani im-
pauriti e rassegnati, che non sapran-
no prendersi le loro responsabilità? 
Stanno vivendo o sopravvivendo? E’ 
colpa loro quello che sta succedendo? 
Sono irrispettosi delle regole? Non lo 
sono da meno gli anziani per i negozi 
e centri commerciali? Loro non sono 
un problema, non vanno conservati in 
una teca, vanno messi in condizione 
di vivere il loro tempo con consape-
volezza e responsabilità.

don Massimo Rocchi

llavorare; add apprezzare ii va iri mo-
menti, perché non sai come potranno 
finire; la pazienza e la capacità di

iin casa iinflfl iuisce moltlto sullll’’umore; 
non ho più qualcosa che differenzia le
giornate; accetto la situazione capen

Istituto Brandolini
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Da campo minato a campo di pace: la prima 
Messa sul Giordano. Il Custode di Terra Santa, fra Patton, im-

merge i suoi piedi nel fi ume Giordano.

Dopo oltre cinquant’anni, la festa del Battesimo di Gesù è stata cele-

brata nel santuario sulle rive del Fiume Giordano. Nella mattina il Custo-

de di Terra Santa fra Francesco Patton ha presieduto per la prima volta 

una Messa fuori dalla cappella dedicata a San Giovanni Battista a pochi 

metri dalle sponde del fi ume, dove secondo il Vangelo, Gesù ricevette il 

Battesimo. L’area, che si trova a est di Gerico e sulla sponda occidentale 

del Giordano, era stata resa inagibile in seguito alla guerra del 1967, 

quando divenne campo minato e zona militare. (da Vatican News)

 I missionari scalabriniani inaugurano a Pia-
cenza il Museo dell’emigrazione. Giada Aquilino - Città 

del Vaticano. L’emigrazione italiana è stata “un fenomeno che abbiamo 

un po’ rimosso dalla coscienza nazionale”, manca “la memoria di quello 

che hanno sofferto i nostri connazionali” che, lasciando la patria in cerca 

di un futuro migliore altrove, hanno poi comunque “contribuito parecchio 

alla crescita dell’Italia e dei Paesi di accoglienza”: “questa è stata la no-

stra storia e ci auguriamo che diventi la storia anche di quelli che arrivano 

oggi in Italia”. È la rifl essione di padre Gaetano Parolin, tra gli ideatori 

del Museo dell’emigrazione Scalabrini (Mes), che sarà inaugurato sabato 

30 novembre a Piacenza presso la Casa madre dei missionari scalabri-

niani, per poi aprire al pubblico da domenica 1° dicembre.

Migrazioni di ieri e di oggi. “Il Museo - spiega padre Paro-

lin a Vatican News - è un percorso multimediale sull’emigrazione italiana, 

piacentina ed emiliano-romagnola in particolare, con uno sguardo sia alle 

migrazioni attuali sia all’immigrazione in Italia. È diviso in quattro sale. La 

prima - riferisce il missionario scalabriniano - è dedicata alla partenza 

dell’emigrato, ad esempio con la riproduzione di una stanzetta dell’Ap-

pennino in cui la gente viveva prima di partire. La sala successiva è la 

ricostruzione della terza classe delle navi, dove gli emigrati viaggiavano 

perché era quella che costava meno. Un lungo viaggio compiuto in con-

dizioni piuttosto miserevoli, perché lì mangiavano, dormivano, facevano 

tutto”, fi no all’arrivo ad esempio negli Stati Uniti, ad Ellis Island, a New 

York. “In base a dati uffi ciali, dal 1876 fi no al 2017 sono partiti più di 28 

milioni di italiani. Se - aggiunge - poi consideriamo le stime di quelli partiti 

tra il 1850 e il 1870, si arriva a 30 milioni di partenze dall’Italia”.

nel mondo

Dall’AVIS

LA BELLEZZA DEL DONARE
PERIODO  DI RESOCONTI E NUOVI PROGETTI

Il 2020 non passerà alla storia per 
la sua prosperità e ricchezza. Noi 
però vogliamo aprire il 2021 cari-
chi di positività e speranza verso il 
futuro, per questo guardiamo l’anno passato 
sottolineandone il “bicchiere mezzo pieno”. E i 
numeri ci danno conforto! Il resoconto dell’an-
no appena fi nito infatti conferma per la nostra co-
munale un trend di crescita che, seppur lieve, deve essere evidenziato.

Avis Oderzo al 31 dicembre 2020 conta 631 donatori attivi, 23 in 
più rispetto all’anno precedente. Anche le donazioni sono aumentate da 
879 nel 2019 a  887 nel 2020,  8 in più. Un piccolo incremento, seppur 
lieve, è sempre positivo.

Questi risultati sono il frutto di una nuova consapevolezza civica che 
in un periodo così duro ci ha fatto riscoprire come parte di una comuni-
tà: nei giorni di diffi coltà del primo lockdown  la costante fi la al Centro 
Trasfusionale dimostrava la volontà di aiutare  e donare una speranza a 
chi ne aveva bisogno.

Purtroppo non abbiamo potuto svolgere le nostre consuete attività di 
sensibilizzazione presso le scuole, in piazza o in altri momenti di ritro-
vo, ma siamo stati molto orgogliosi di aver potuto rinnovare il nostro 
ormai consueto appuntamento (in collaborazioni con altre Avis comu-
nali della zona) con “Riso fa Buon Sangue”. E’ stato infatti uno dei 
pochi eventi che hanno potuto svolgersi  durante l’estate e che ha avuto 
un grande successo rispettando le regole dettate dai provvedimenti di 
sicurezza.

A novembre abbiamo raccolto con grande entusiasmo l’invito di Forò  
(associazione dei commercianti opitergini) di creare un allestimento 
natalizio per animare la nostra città. Molte erano le idee iniziali e dopo 
tante prove ed aggiustamenti abbiamo dato forma al nostro Albero del 
DONO, che abbiamo collocato in piazza Carducci, di fi anco al Duomo.

Speriamo di aver regalato a molti un sorriso e contribuito a diffondere 
un po’ di magia natalizia. Promettiamo che il prossimo anno il nostro 
albero diventerà ancora più grande!

Noi ce la mettiamo tutta per far crescere di anno in anno la squadra 
degli Avisini! Lo facciamo con piccoli gesti ma con grande entusiasmo. 
Indossate anche voi la nostra maglia e, a prescindere dalle emergenze, 
condividerete con noi la bellezza del Donare.

Il Consiglio Direttivo di A.V.I.S. Oderzo (TV)
Rimaniamo a disposizione anche al cell. 329.0920240

ASSOCIAZIONE “SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI
CONSIGLIO CENTRALE DI VITTORIO VENETO” - ONLUS

CONFERENZA SAN TIZIANO - PARROCCHIA SAN G. BATTISTA 
ODERZO

NON SIAMO SOLI
I Social in tempo di pandemia

E non solo Social Media ma anche privati cittadini, Parrocchie, Rotary 
Club, Supermercati Coop, Famila e Crai di Oderzo e Maxì di Mansuè, Sca-
tolifi cio Ondulkart di Cessalto, che andremo a raccontarvi nello specifi co.

Oggi vogliamo ringraziare tutti! Tutti coloro che nel momento del biso-
gno sono stati pronti a sostenere la Comunità meno fortunata, attraverso la 
nostra Associazione.

La diffi coltà maggiore in questo grande disagio creato dal Covid-19 per 
il rispetto delle norme di distanza, è stata non poter avvicinare le famiglie 
con la parola attraverso la visita domiciliare, caposaldo del carisma vincen-
ziano che ci fa, però sperare di tornare al più presto all’abbraccio e superare 
quello che potrebbe essere inteso mero assistenzialismo.

Davvero grande è stata la partecipazione di privati cittadini con aiuti im-
mediati (offerte, generi alimentari depositati nei carrelli nei supermercati 
che ci ospitano Famila e Crai, Coop con la colletta annuale e Buoni Spesa, 
Famiglia Cazorzi del Supermercato Maxì, Ondulkart - titolari e dipendenti 
- che donano annualmente scatole preconfezionate di generi alimentari), 
Associazioni di Volontariato e Parrocchie del territorio opitergino-mottense 
che hanno messo a disposizione le loro forze, Rotary Club di Oderzo, dove 
l’aiuto alle famiglie opitergine in diffi coltà è diventato una costante e tutti 
gli acquirenti dei biglietti dell’annuale lotteria. Amicizia e Servizio, que-
sto è quanto hanno praticato da sempre, ma soprattutto in questo frangente 
dove, purtroppo, si sono aggiunti i nuovi poveri. I poveri della Pandemia.

I Social Media, del cui sostegno dobbiamo dare contezza e della loro 
validità quando si mettono al servizio della Comunità, riuscendo a con-
vogliare massivamente (è la loro peculiarità nel bene e nel male) l’intero 
popolo verso un obiettivo, che nel nostro caso ha fatto confl uire aiuti quasi 
in tempo reale.

E’ stata una prova durissima per tutti, ma ci permettiamo di dire, ancora di 
più per le famiglie che hanno dovuto fare i conti con la perdita del lavoro. 
E guai se non ci foste stati con la vostra generosità.

Grazie a tutti di cuore
La Conferenza San Tiziano

della Associazione San Vincenzo De Paoli

ORIZZONTE MISSIONARIO

passato
pieno”. E i
nto dell’an-
er la nostra co-
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Arturo BenvenutiArturo Benvenuti
AMICO DEL DIALOGOAMICO DEL DIALOG O

Le prime immagini di Arturo Benvenuti, che 
conservo nella memoria, mi restituiscono un ban-
cario di mezza età, informale nell’atteggiamento 
e nell’abbigliamento, spesso accompagnato dalla 
moglie, in bicicletta o a piedi.  In molte occasioni 
l’ho visto impegnato a riprendere con la macchi-
na fotografi ca eventi pubblici, scorci del centro 
storico o dei dintorni di Oderzo.

L’ho seguito nelle iniziative della pinacoteca, 
che ha fondato, come organizzatore di mostre, 
amante dell’arte, artista egli stesso.

L’ultimo contatto telefonico risale ad una deci-
na di giorni dall’ultimo respiro esalato il 30 no-
vembre nel sonno all’età di 97 anni. Argomento 
del colloquio era il suggerimento di un tema per 
il Dialogo che gli stava a cuore. In passato col-
laborò al foglio della comunità opitergina con 
contributi legati al mondo dell’arte, su Alberto 
Martini in particolare, sulla pinacoteca di cui egli 
è stato fondatore e primo direttore, sulla fi gura di 
Marco d’Aviano tra Oderzo e Ceneda. 

Dedica una raccolta di 330 scatti in bianco e 
nero alla nostra splendida città dei portici,  sco-
prendone l’anima e facendo fi ltrare umori e pro-
fumi.  Documenta, per la prima volta, il rappor-
to tra natura e paesaggio,  da un lato, e uomo e 
ambiente, dall’altro, focalizzandolo sul territorio 
opitergino negli anni ottanta.

Dà conto ai lettori delle sue incursioni dall’A-
driatico all’Egeo alla ricerca di tracce dell’in-
fl uenza della repubblica di Venezia. Mi confi dò 
che gli era stato utile il tesserino di collaboratore 
della piccola testata locale, confezionato in casa, 
per convincere qualche custode a rinunciare alla 
siesta per guidarlo sulle orme del leone di san 
Marco. 

Nelle conversazioni con Arturo, mosse da una 
comune sensibilità, il suo fare burbero e quasi ac-
cigliato cedeva il passo alla cordialità e lasciava 
trasparire una grande generosità ed una tolleran-
za insospettata.

Stupiva la versatilità con la quale passava dal-
la poesia alla rappresentazione grafi ca, alla do-
cumentazione fotografi ca, intervallando la pro-
duzione artistica con ricerche sulle migliaia di 
iscrizioni antiche nel territorio. L’abbiamo ascol-
tato raccontare con l’orrore ancora negli occhi il 
sacrifi cio di migliaia di bambini inghiottiti nei 
campi di concentramento. Nel sentirlo leggere 
quei versi si coglieva una straordinaria passione 
civile. Emozionavano chiunque le poesie rivolte 
alle persone amate. 

Colpivano particolarmente la comprensione 
che concedeva sempre a chi vedeva impegnato, 

l’amicizia  ricambiata verso chi lo avvicinava 
senza calcoli.  La simpatia verso i giovani che 
condividevano il suo interesse per l’arte e le let-
tere. 

La raccolta dell’intera opera poetica è il degno 
risultato di una vita dedicata alla cultura e il coro-
namento di un impegno verso la città natale con 
la quale si è un po’ alla volta riconciliato. Grazie 
ad un percorso di riappropriazione e di verità a 
cui riteneva di aver legittimo diritto.

Dopo la mostra a palazzo Moro nell’ottobre 
2009, dove furono esposte opere pittoriche rea-
lizzate in 40 anni, ebbe modo di accompagnarle 
con la produzione bibliografi ca ricostruita con 
cura. 

Il 30 novembre dello stesso anno il sindaco 
Pietro Dalla Libera lo ricevette uffi cialmente 
nella sala dei quadri di Ca’ Diedo presentando-
lo al consiglio comunale come si conviene per 
un ospite di riguardo: «Il merito che questa sera 
vogliamo dare in consiglio comunale davanti a 
questo numeroso pubblico è di riconoscenza  per 
aver valorizzato la fi gura di Alberto Martini, nato 
in questa città, di aver lavorato perché fosse co-
nosciuto. Benvenuti si è adoperato perché moltis-

sime opere potessero essere ricevute in dono dal-
la famiglia, perché potesse nascere la pinacoteca 
e per aver accettato di esserne primo direttore. 
Tra i meriti va evidenziato che egli stesso è arti-
sta, poeta e critico d’arte». 

Il seguito della parabola sarà tutt’un susseguirsi 
di fatti importanti: in settembre-ottobre 2012, la 
mostra personale di palazzo Foscolo, nella presti-
giosa sala degli stucchi, di omaggio al fondatore 
e primo direttore della pinacoteca; a fi ne febbra-
io 2015 una serata di “Letture poetiche” nella 
sala del campanile; in luglio 2015, il premio del 
Lions club a riconoscimento dell’impegno civile 
dell’uomo di cultura. 

Tra le novità editoriali, nel 2014, il BeccoGial-
lo ne pubblica l’intera opera poetica.  E nel 2015,  
avviene la ripubblicazione  di K.Z., con i disegni 
dell’orrore dai lagher nazifascisti. Con edizioni 
anche nelle lingue francese, inglese, tedesca.

Nel 2018, la soddisfazione della ristampa di 
“Oderzo e Ceneda nella vita di p. Marco da Avia-
no”, ricerca anticipata a puntate sulle pagine del 
Dialogo. Per anni allo studio sul frate cappuc-
cino, più volte ospite del convento che sorgeva 
nella vicina contrada di San Rocco e oratore dei 
quaresimali del 1685 in Duomo, Benvenuti unì 
la sollecitazione in tutte le sedi perché gli fosse 
dedicata una via di Oderzo, ottenendo comunque 
nel 2008 il risultato sperato. 

Oltre che persona impegnata su più registri del-
la cultura, egli è stato un uomo di carattere.

“Devo riconoscere”, scriveva in un’altra oc-
casione, “che la comprensione, il consenso e 
l’appoggio che mi sono venuti, dentro e fuori il 
nostro Paese, sono stati di larga ricompensa alle 
fatiche affrontate”.

Giuseppe Migotto

cultura

Bibliografi a principale
1983 “Antropologia di un territorio - 

Oderzo extra urbana”: ricerca 
sull’Opitergino di Arturo Benvenu   
(pubblicata in parte sul Dialogo)

1984  “Oderzo per immagini” di Arturo 
Benvenu  ; opera fotografi ca vo-
luta da Luciano Cappello  o come 
omaggio ai conci  adini opitergi-
ni che le vicende della vita hanno 
portato a vivere lontano dal luogo 
na  o.

1985 “Iscrizioni Opitergine” (in due volu-
mi) di Arturo Benvenu  , inedite e 
di straordinario interesse.

1987 “Lineamen   di storia e cultura” in 
collaborazione con Daniele Ceru   ; 
Libreria Marin editrice; pagine 216.

1989 “Faè. Una parrocchia” ricerca stori-
ca di Arturo Benvenu  . Grafi che De 
Bas  ani. pagine 280.

2014 “L’opera poe  ca di Arturo Benve-
nu  ” a cura di Giampietro Fa  o-
rello. Introduzione di Roberto Co-
stella. Edizioni Becco Giallo, 2014. 
Pagine 452. 

2015 “K.Z. – Disegni dai campi di con-
centramento nazifascis  ” di Artu-
ro Benvenu  . Edizioni BeccoGiallo, 
2015. Presentazione di Primo Levi. 
Pagine 272.
Dopo la pubblicazione del volume 
uscito nel 1983, viene riproposto 
anche in edizioni nelle lingue fran-
cese, inglese e tedesca.

2017 “La pietra d’angolo” versi di Giam-
pietro Fa  orello. Editore Samuele, 
2017. Pagine 90.

2018 “Oderzo e Ceneda nella vita di p. 
Marco da Aviano” a cura di Arturo 
Benvenu  , pubblicato in stampa 
fotografi ca dell’opera originale, in 
memoria di Tiziana Prevedello Ste-
fanel dalla famiglia, in cofane  o 
fuori commercio, dicembre 2018.

Gabbiano in volo
anche lui

Genti le Monsignor Bazzichett o, grazie 
per aver riservato alla memoria di Arturo 
Benvenuti  due pagine nella parte centrale, 
“il cuore”, del Suo (e nostro) Dialogo.

E grazie anche agli Autori degli arti coli, 
Roberto Costella e Giampietro Fatt orello , 
che da sempre hanno curato le opere del 
Maestro, senza profi tt o personale, con 
sapienza ed amore, nel rispett o della sua 
complessa  personalità.

Come Roberto Costella voglio anch’io 
salutare Arturo, che riconoscerò nel 
gabbiano (uno dei suoi temi arti sti ci 
preferiti ), che volteggerà soff ermandosi sul 
mio capo, in riva al mare, immagine che 
spesso  scherzosamente gli descrivevo.

Cordialmente, Antonio Neri, fraterno 
amico di Arturo.

In conversazione con Tiziana Prevedello
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Ancora nell’ultimo decennio 
dell’Ottocento l’etnografo Valenti-
no Ostermann testimoniava come in 
Friuli fosse ancora diffusissima la 
“credenza negli ossessi”, ossia che 
“il diavolo possa entrare nei cor-
pi umani”, rendendo l’individuo un 
posseduto (“spiritât”) Non appena 
qualcuno ne manifestava i segni, i 
parenti s’affrettavano “a condurlo a 
qualche celebre santuario per l’esor-
cizzazione” (famoso all’epoca era il 
“Perdon” di Clauzetto nella dome-
nica precedente l’Ascensione). La 
Chiesa Cattolica disponeva infatti nel 
suo rituale di formule per cacciare i 
diavoli e liberare gli indemoniati, ma 
nel contempo s’aggiravano pei paesi 
altri sedicenti “guaritori, misterici fi -
guri i cui nomi passavano di valle in 
valle e di bocca in bocca nei giorni 
oscuri delle sventure”, spostandosi 
(come nel caso della nota epidemia 
istero-demonopatica di Verzegnis) 
“in schiamazzo e in sicumera a fare 
réclame dei loro poteri e delle loro 
mercanzie” (1878). Questi mezzani 
o scongiuri ricevevano naturalmente 
dei compensi per i loro servigi, che le 
famiglie contrattavano “allo scopo di 
veder tranquille, almeno transitoria-
mente, le loro malate”.

Chi si inerpica oggi sulle “sassose 
falde” del monte Ragogna (l’antica 
Reunia), “quel labbro longobardo di 
un Friuli ancora fortunatamente ru-

rale”, può ammirare, sulla sommità 
“donde deliziosamente la vista spa-
zia su una zona vasta e superbamen-
te pittoresca”, la chiesetta medievale 
di San Giovanni Battista e i resti di 
un antico romitorio, attestato in un 
documento già nel XIV secolo. Dal 
pannello illustrativo veniamo infor-
mati che era ancora abitato nel 1883, 
quando venne cacciato e processato 
“per le pratiche di esorcismo e per il 
commercio delle indulgenze” l’ulti-
mo eremita, tale Giacomo Manarini 
da Oderzo.

Il nobile Giacomo Gio:Batta Mana-
rini, fi glio di Giuseppe del fu France-
sco (proveniente da Serravalle) e di 
Aurelia Vigna di Bernardo (maritati 
il 5 novembre 1828) nacque effettiva-
mente a Oderzo l’11 ottobre 1834. Fu 
battezzato dieci giorni dopo nel duo-
mo di S. Giovanni Battista dal man-
sionario don Fabio Vigna, coadiuvato 
al sacro fonte dai padrini Gio:Batta 
Volpato e Giovanna Checcato (mo-
glie di Francesco Ronchiato). Dopo 
aver lasciato le sue sostanze ai fra-
telli, intraprese la vita del pellegri-
no, compiendo viaggi in Europa e in 
Medio Oriente, fi nché a Costantino-
poli ricevette (da un vescovo proba-
bilmente scismatico) un’illegittima 
ordinazione (1869). Tornato in patria, 
operò per quattro anni tra Rovigo e 
Oderzo “sotto il velo di pietà, a diso-
nore della nostra religione e scapito 

dei borselli del prossimo”. Di lui se 
ne occupò con la consueta “umanità 
e misericordia” monsignor Giuseppe 
Moretti, all’epoca decano di Oderzo, 
che lo invitò a lasciare le vesti sa-
cerdotali a causa degli “orribili mer-
cimoni” commessi (condannati per 
altro sia dalla curia che dai tribunali 
civili) e a riparare nel convento fran-
cescano di Motta (1873). 

Una decina d’anni dopo (febbraio 
1883), forse “stanco della vita socia-
le e volendo schivare l’umano con-
sorzio”, lo ritroviamo nel suddetto 
romitorio di Muris di Ragogna, deci-
so a condurre vita anacoretica come 
“penitenza dei suoi peccati”, mentre 
i villici locali, ritenendolo un “redivi-
vo Sant’Antonio da Padova”, accor-
revano in gran numero sul monte per 
essere benedetti, esorcizzati e persino 
guariti da cecità, pellagra e malfor-
mazioni. L’edifi cio in cui viveva era 
formato da un’unica stanza dotata di 
focolare, un giaciglio incavato nella 
roccia e una pavimentazione di mat-
tonelle in cotto, mentre sulla porta 
era appeso un teschio (simbolo della 
contemplazione della morte e del-
la transitorietà della vita) e incisa la 
scritta biblica “Ducam eam in solitu-
dinem, et loquar ad cor ejus” (OSEA, 
II, 16). Di aspetto gracile e trasanda-
to, ma misterioso e affascinante, por-
tava lunghi capelli e barba, vestiva di 

bianco (simbolo di purezza) con cal-
zari rossi (simbolo di carità), un cap-
pello incatramato a larghe falde e un 
crocifi sso sul petto. 

Nei sette mesi successivi, in accor-
do con la locale parrocchia di San 
Giacomo di Ragogna, si diede a prati-
care nell’adiacente chiesetta alpestre 
“devozioni e funzioni”, attirando non 
solo molti fedeli da altri paesi (da 
Maniago a Gorizia), ma anche l’ira 
del clero locale, che vedeva calare 
considerevolmente le entrate della 
questua nelle proprie casse. Scopo del 
Manarini, che andava effettivamente 
accumulando una ingente quanti-
tà di elemosine e di cibi offerti (che 
comunque ridistribuiva direttamente 
agli affamati), era di costruire in quel 
luogo un vero e proprio ospizio. A di-
scredito delle intenzioni del Manarini 
giunse subitanea da Oderzo una let-
tera di mons. Moretti (7 settembre), 
richiesta dal vicario di Ragogna don 
Nicoloso tre giorni prima, che defi ni-
sce il Manarini “famoso uccellatore 
di merli”. Forte di questo giudizio e 
supportato dalla propria fabbriceria e 
dal parroco di Pignan, don Nicoloso 
decise di privare il Manarini dei sa-
cramenti e di denunciarlo alla Pretu-
ra di San Daniele per uso di metodi 
“truffaldini” e altre scostumatezze 
(possesso di un fucile, partecipazio-
ne a banchetti). Arrestato e condotto 
a San Daniele ad audiendum verbum
(6 ottobre), non ricevette alcuna con-
danna, ma gli fu intimato di tornare 
sotto scorta a Oderzo. Lo “scomodo 
eremita” lasciò così Muris (14 otto-
bre), “attorniato da gente che lo in-
sultava e lo fi schiava”, facendo quella 
sera tappa alla locanda Al Moro di 
Codroipo, ove casualmente incontrò 
il giornalista Minimus de «Il Friuli» 
di Udine, a cui raccontò la sua storia.

Giuliano Ros
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Prendendo verosimile l’ipotesi dell’Istituto re-

gionale ville venete che la casa sia costruita alla 
fi ne del 18° secolo al momento l’attestazione cer-
ta più antica ritrovata riporta che con una scrittura 
privata 24 ottobre 1795 Giovanni Galeazzo Serbel-
loni diede in affi tto ai nobili Patrizio e Lodovico 
Bonamico fi gli del fu Giovanni Maurizio i beni 
posti nelli territori d’Uderzo e della Motta, nelle 
ville di Piavon, Busco, Negrisia, Mansuè … ancora
nel febbraio del 1799 con atto notarile stipulato a 
Venezia si ribadisce con una proroga l’affi tto speci-
fi cando inoltre la ricostruzione dell’adiacenze del 
palazzo di Piavone evidentemente danneggiato dal 
turbine insorto li 12 luglio 1798.

Nel 1805 i proprietari dello stabile sono Alessan-
dro e Marco Serbelloni che dichiarano di possedere 
nella villa di Frassenè una casa dominicale e cin-
que case coloniche.

L’affi tto delle proprietà rimane sempre a carico 
della famiglia Bonamico fi n quando a cavallo tra 
dicembre 1819 e gennaio 1820 Lodovico presso il 
notaio Sormani di Milano acquista l’intera partita.

Figura interessante, nato nel 1756 a Cavallermag-
giore, provincia di Cuneo, suddito sabaudo di spic-
co  essendo stato console del re di Sardegna prima 
a Venezia, e successivamente colonnello nelle ar-
mate del Re di Sardegna e  console generale nella 

Milano asburgica, nominato conte come premio 
dopo averne consacrato più di 30 anni in servigio 
del Re e dello Stato.  Tra una missione diplomati-
ca e l’altra  troverà anche il tempo di agganciare 
la nobiltà veneta sposando una Valmarana. Morto 
nel dicembre 1829 dopo penosa e invalida malattia 
nella sua terra natale. Anche il fratello Patrizio in-
traprese la carriera diplomatica diventando segre-
tario per gli affari esteri di Sua Maestà.

Gli ultimi anni della sua vita rimase stabilmen-
te a Milano pertanto la sua presenza nella casa di 
villeggiatura a Piavon si può defi nire totalmente 
virtuale.

Per dare esito alle sue volontà testamentarie re-
datte l’anno precedente alla morte, naturalmente 
presso un notaio di Milano, con le necessarie pro-
cedure del codice civile austriaco per poter asse-
gnare al fi glio Vittorio la pretura di Oderzo impiega 
due anni per preparare il decreto di aggiudicazione. 
Purtroppo la scomparsa dell’archivio della pretu-
ra non ci permetterà di leggere la perizia di stima 
e l’inventario dei beni della villa di Frassenè, atti 
obbligati nel calcolo delle tasse di successione da 
versare all’erario lombardo-veneto.

Il fi glio, nato a Venezia nel 1805,  non può che 
godere i possedimenti paterni vivendo di rendita in 
quel di Piavon.

Nello stato delle anime compilato dal parroco nel 
1826, risulta vivere praticamente da solo - la sorel-
la undicenne Benedetta è in educazione a Venezia -
in compagnia di un’anziana diritrice di famiglia di 
origine veneziana, di una cameriera nata a Padova 
e di un domestico locale.

Come il padre in ambito nuziale interseca pari-
menti la nobiltà veneta sposando nel 1836 la con-
tessa Giustiniana Panciera di Zoppola. E da suddito 
sardo continua a vivere a Piavon dove si incontrano 
i cinque battesimi dei suoi fi gli. Fin quando accade 
la tragedia: la mattina del 13 ottobre 1847 da di-
versi giorni oppresso da orribile malinconia e che 
dava qualche segno di aberrazione mentale si ferì 
mortalmente alla golla sichè morì all’istante. Tut-
tavia il Vescovo di Ceneda esaminate le circostan-
ze e calcolata la vita religiosa concede le esequie, 
concelebrate da tredici sacerdoti, e gli onori fune-
bri con la sepoltura in luogo sacro presso il cimite-
ro della parrocchia.

A questo punto Luigi, unico fi glio maschio, di-
venta legittimo erede delle proprietà di Piavon (e 
chissà quanto altro), tuttavia avendo solo nove 
anni l’amministrazione patrimoniale è posta sotto 
la tutela di uno zio materno. Praticamente la loro 
presenza svanisce, con ogni probabilità vedova e 
fi gli non avevano più interesse a risiedere nell’abi-
tazione di Frassenè.

 Lorenzo Roman
continua nel  prossimo numero

GIACOMO MANARINI,GIACOMO MANARINI, L’ULTIMO EREMITAL’ULTIMO EREMITA
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OPITERGIUM: TASONE E KAKKO
LE RAGIONI DI UNA DISTRUZIONE ANNUNCIATA

Primavera del 617 d.C. Il sole è già alto nel cielo 
e bacia il monte Cavallo ancora innevato. Un drap-
pello di Cavalieri si è lasciato alle spalle il borgo di 
Sesto e galoppa su quello che resta della via Postu-
mia in direzione di Opitergium, sollevando schizzi 
di acqua e fango dalle numerose pozzanghere. Ci 
fu un tempo in cui la glera strata (strada di ghiaia) 
Postumia che stanno percorrendo, era perfettamente 
manutenuta, ma ora sono tempi diffi cili e molte orde 
straniere l’hanno già percorsa per portare distruzione 
nel territorio dei Veneti. Ai lati della strada si esten-
de un fi tto bosco e qualche radura dove ristagnano 
pozze d’acqua che i longobardi chiamano lame, la-
sciate dai numerosi fi umi al rientro negli alvei dopo 
le frequenti esondazioni. Incontrano animali selva-
tici, qualche boscaiolo e qualche pastore con il suo 
gregge, tutti visibilmente turbati al loro passaggio. 
Nei pochi campi aperti, non ancora in coltura, non 
ci sono contadini al lavoro, si affaccendano nei pres-
si delle loro povere case fatte di graticci di legno e 
fango con il tetto di canne palustri, si nascondono e 
richiamano i bambini alla vista dei forestieri.  Il pas-
saggio di soldati con armi e stendardi, in quel tem-
po remoto, incute sempre timore e preoccupazione. 
Sotto gli elmi portano lunghe barbe, dalle grandi 
cinture  pendono pesanti spadoni sotto mantelli sor-
montati da pelli di animali.  Il loro aspetto è rude e 

temibile, sono senza dubbio Longobardi. 
In testa al gruppo cavalcano due giovani che im-

partiscono ordini perentori, sono Tasone e Kakko, 
fi gli del Duca Gisulfo di Cividale e 
di Romilda, genitori entrambi uccisi 
nell’assedio di Cividale del Friuli ad 
opera degli Avari. Entrambi, in quel 
frangente, hanno condiviso con gli al-
tri due fratelli: Radoaldo e Grimoaldo, 
la deportazione e la fuga rocambolesca 
che li ha riportati in patria, permetten-
do loro di riprendere le redini del pic-
colo ducato friulano. Ora stanno cer-
cando un’alleanza con i Bizantini del 
Basileus Eraclio e per siglare questo 
Patto sono stati invitati in Opitergium 
dal patrizio bizantino Gregorio, che 
governa la città per conto dell’Esarca 
di Ravenna. Gregorio, si è dimostrato 
così amabile da promettere, tramite il 
suo ambasciatore, non solo l’alleanza 
ma anche l’intenzione di farsi padrino 
del giovane Duca Tasone, adottandolo 
con il rito del taglio della barba. Ancora oggi in 
Veneto si appellano gli adolescenti: tosat o tosa e 
lo zio barba, un retaggio di questa atavica usanza. 

Intanto la masnada è già in vista del Castello, 

non resta che attraversare la passerella sul Monti-
cano e passando sotto il torrione della porta Friuli, 
entrare all’interno della cinta muraria, sorvegliata 
da pochi armigeri che sembrano riconoscerli non 
sorpresi del loro arrivo. Li accoglie il comandante 
della guarnigione con grande cortesia invitandoli 
a lasciare i cavalli che alcuni serventi porteranno 
solleciti alle stalle. Ma mentre si avviano all’in-
contro con Gregorio, Kakko si avvede che i sol-

dati stanno sbarrando rapidamente le 
porte della città disponendosi a loro 
difesa, mentre altri armati accorrono 
dalle vie laterali. Capiscono imme-
diatamente di essere caduti in trappo-
la ed in pochi minuti sono circondati. 
Non hanno scampo, Tasone e Kakko 
armi in pugno si scambiano un bacio 
fraterno e subito comincia la lotta, fra 
le vie di Opitergium, in cerca di una 
via di fuga. Si difendono come belve 
ferite braccate dai cani, facendo stra-
ge di chiunque incontrino ma ad uno 
ad uno i Longobardi sono sopraffat-
ti, non senza lasciare ingenti perdite 
negli assalitori. Il giorno dopo, nella 
stessa piazza, di fronte ai cittadini ri-
uniti Gregorio manterrà la sua pro-
messa. Facendosi portare, con grande 
cinismo, la testa spiccata dal corpo di 

Tasone gli farà la barba. 
Opitergium 667 d.C. Grimoaldo era il più pic-

colo dei fratelli ed ha trascorso gli ultimi cinquant’ 
anni in lotte che lo hanno portato a diventare Re 
dei Longobardi unendo Benevento, Pavia e Civi-
dale ed incoronandosi Re d’Italia. Ora sente che 
è venuto il momento di vendicare lo strazio dei 
fratelli e manda un suo esercito ad Opitergium. 
La rade al suolo, sterminando tutti coloro che non 
sono riusciti a fuggire nelle vicine lagune. Per l’en-
nesima volta la città diventa una cava di vecchie 
pietre, fi no a quando la caparbietà dei suoi abitanti 
sopravvissuti, come nel mito della Fenice la farà 
risorgere ancora una volta.

      
Liberamente tratto e romanzato da Historia 

Langobardorum di Paolo Diacono da Cividale.

Mauro Garolla

storia

L

È sera. Finalmente il traffi co si ferma e tutto si 

acquieta. Nella strada deserta il suono dei miei 

passi e le voci ovattate di qualche ritardatario. 

Intorno ancora le luci sfolgoranti del Natale 

appena trascorso. Sembra giorno.

La città, come una donna affascinante, si 

spoglia del superfl uo ed emana la sua essenza. 

L’anima.

Una disarmante bellezza che, in questo luogo 

ricco di storia e di arte, è per tutti. Respiro 

libertà e pace.

Davanti a me il Duomo si erge solitario nella 

piazza vuota. Ieratico e solenne, effonde luce e 

sacralità. Ascolto la vita. Nel silenzio la pienezza. 

Il mistero che illumina il mondo e il tempo. La 

sua Nascita e la nostra. La preghiera.

Un’occasione per rinascere

Il pensiero va a quest’anno così buio e 

sofferto.

Le diffi coltà fanno parte dell’esistenza. Ma noi 

vogliamo “essere protagonisti, non comparse”. 

“Prendete in mano la vostra vita e fatene un 

capolavoro” è l’invito di Giovanni Paolo II. Allora i 

limiti possono acquisire un senso. Le debolezze 

diventare un mezzo di liberazione e gli ostacoli 

un percorso di crescita. L’isolamento un modo 

per cambiare. Abbiamo proprio bisogno di 

rimanere un po’ in silenzio. Di scandagliare 

dentro di noi. Di raggiungere le nostre 

radici e ritrovarci nuovi. La crisi fa emergere 

risorse e qualità superiori che mai avremmo 

immaginato di avere e stimola creatività e 

ricerca. Nietzsche afferma: “Bisogna avere 

il caos in sé stessi per partorire una stella 

che danza”. Nutrire il sapore della speranza, 

il desiderio della ripartenza. E andare verso 

la luce.

 “Costruire insieme uno per uno”

Lo psicanalista Massimo Recalcati ci avverte: 

“Viviamo le limitazioni come un sopruso, 

ma così la libertà diventa irresponsabile”. 

Non vi è libertà senza responsabilità 

personale. Lo sfruttamento dissennato e 

l’inquinamento stanno danneggiando la terra 

e creando gravi problemi anche all’uomo. 

Ma le condizioni del Pianeta e il legame tra 

distruzione dell’ambiente e pandemia vengono 

ignorate volutamente per interessi economici 

predominanti e per giochi di potere. E anche 

per nostra comodità, per tornaconto e incuria.

Responsabilità è mettere al primo posto il 

rispetto della natura, della bellezza, della salute 

e della dignità umana, la necessità di nuove 

strategie per il bene nostro e di tutta l’Umanità.

Da questa diffi cile esperienza potremo 

imparare a costruire insieme un mondo migliore. 

Come?

Ce lo suggerisce il grande musicista Ezio 

Bosso.

“[…] Sì, giocare a immaginare domani

Perché il domani quello col sole vero arriva

E dovremo immaginarlo migliore

Per costruirlo

Perché domani non dovremo ricostruire

Ma costruire e costruendo sognare

Perché rinascere vuole dire costruire

Insieme uno per uno

Adesso però state a casa pensando a 

domani

E costruire è bellissimo

Il gioco più bello

Cominciamo...”

Donatella Moretto

LUCE OTTENELLA

P
ubblichiamo la lettera pervenuta dal-

la concittadina Maura Borin, di rin-

graziamento per la rievocazione nel 

Dialogo di dicembre sull’affondamento, il 

9 settembre 1943, della corazzata Roma, 

rinvenuta nel 2012 a una profondità di oltre 

mille metri, spezzata in quattro tronconi, nel 

golfo dell’Asinara nel mare di Sardegna. L’or-

rendo bilancio della strage fu di quasi 1400 

vittime. Tra queste l’opitergino capo canno-

niere  Bruno Borin. 

--------------  

E
gregio direttore 

Le scrivo queste righe per dirle gra-

zie per aver ospitato nel Dialogo, dello 

scorso dicembre, il racconto del signor Bru-

no Querin sul drammatico affondamento 

della corazzata Roma avvenuto nella secon-

da guerra mondiale ad opera degli Inglesi.  

In quell’azione terribile di guerra sono mor-

te 1393 persone circa.  Tra queste  è cita-

to il nome del capo cannoniere Borin Giu-

seppe, unico opitergino sulla nave, le cui 

spoglie  giacciono ancora nei fondali della 

Sardegna. Abbiamo così conosciuto come 

si sono svolti quei tragici fatti spiegati così 

dettagliatamente dal signor Querin  che rin-

grazio di  cuore a nome di tutta la famiglia 

Borin. Giuseppe era infatti unico fi glio del 

fratello di mio nonno Pietro. 

Maura Borin
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UN PROGETTO PER LA SICUREZZA DEL PIAVE
Chi ha una certa età ricorda quel terribile 4 Novem-

bre del 1966.
Il Piave e il Livenza ruppero gli argini e inonda-

rono gran parte del nostro territorio. Furono giorni 
terribili. Motta di Livenza e Portobuffolè completa-
mente sommerse da oltre due metri d’acqua. La Ba-
silica della Madon na ancor oggi evidenzia sul muro 
del chiostro fi n dove è arrivata l’acqua. Ad oltre cin-
quant’anni da quell’evento possiamo oggi sentirci 
tranquilli? Assolutamente no!

Oderzo è stata risparmiata per la sua leggera altitu-
dine, però l’acqua è arrivata vicino al centro di Pia-
von. La rottura dell’argine del Livenza ha alleggerito 
l’esondazione del Monticano al centro di Oderzo. Ha 
fatto bene il Vicesindaco Artico a richiamare l’at-
tenzione sugli inter venti in Via Parise e sulle nuove 
normative per prevenire gli allagamenti. Mi dà an-
che l’occasione per ripercorrere l’impegno di tanti 
amministratori e tecnici per la difesa del suolo dalle 
alluvioni.

La commissione De Marchi, istituita ad hoc dal 
Ministero dopo quel disastroso evento, affrontò con 
tempestività il problema. Nella sua relazione fi nale 
indicò per il nostro territorio due soluzioni: la diga 
di Falzè sul fi ume Piave e l’invaso di Ravedis per il 
Livenza. Annunciare queste soluzioni è stato facile, 
avviare i progetti per la realizzazione, molto più dif-
fi cile. Ricordo con quanta passione l’ex Sindaco di 
Gorgo Giuseppe Marson si batté per far approvare 
i progetti dal Consorzio dei Comuni e presentarli al 
Magistrato alle Acque di  Venezia. L’invaso di Ra-
vedis ebbe maggior fortuna. Prevedeva la difesa del 
suolo dalle alluvioni, la produzione di energia elet-
trica e l’irrigazione dei cosi ddetti “ magredi “. Ero 
presente con Marson alla posa della prima pietra 
dall’allora Ministro Nicolazzi.

Senza l’invaso di Ravedis, con le piogge torren-
ziali recenti in quella zona, Pordenone sarebbe stata 
sommersa e il Livenza non avrebbe tenuto l’onda 
di piena a Motta. L’impegno ora deve essere rivolto 
alla realiz zazione della cassa di espansione nel Prà 
dei Gai. Il Presidente della Regione è fortemente 

impegnato nella realizzazione di quest’opera già fi -
nanziata.

Il fronte su cui oggi siamo scoperti è il Piave. Non 
facciamoci illusioni, sulla diga di Falzè è calato il 
sipario. Anche il povero Marson avrebbe gettato la 
spugna. Il Prof. Luigi Dalpaos, titolare della Fa coltà 
di Idraulica

dell’Università di Padova, fervente sostenitore col 
Prof. Augusto Ghetti della diga di Falzè, ha preso atto 
delle forti opposizioni. Si è fatta strada la soluzione 
che bisogna intervenire a monte con piccoli sbarra-

menti e casse d’espansione lungo il corso del fi ume. 
Un tempo si parlava di fare le casse di espansione 
nelle grave di Papa-do poli. Le coltivazioni di pregio, 
quali la vite e l’asparago bianco, hanno bloccato tale 
soluzione. Il Ministero, in accordo con la Regione, 
ha dirottato l’intervento sulle grave di Ciano, frazio-
ne del Comune di Crocetta del Montello.

Si tratta di un progetto che prevede quattro casse 
di espansione, estese su cinque kilometri quadrati, 
con tredici kilometri di arginature e muri in cemen-
to alti fi no a otto metri. L’intervento è già fi nanziato 
con 55 milioni di euro, l’area di proprietà demaniale. 
Scontata l’opposizione del Sindaco di Crocetta. La 
determinazione del Presidente Zaia, dell’Assessore 
Bottacin e l’appoggio di tutti i Sindaci rivieraschi, 
fanno ben sperare.

Solo allora il territorio tra Piave e Livenza potrà 
dirsi sicuro. 

Ritorniamo a Oderzo per un contributo sugli inter-
venti dell’Amministrazione Comunale per prevenire 
allagamenti in certe zone. Dobbiamo prendere atto 
che negli ultimi decenni, gli eventi atmosferici e le 
precipitazioni piovose, hanno avuto un’evoluzione 
peggiorativa. L’intervento che il Consorzio di Boni-
fi ca Piave Servizi attuerà nella zona attorno via Pari-
se dovrebbe essere risolutivo.

Molte volte, al verifi carsi di questi eventi alluvio-
nali che invadono cantine e garage, causando enormi 
danni, assistiamo alle proteste forti dei cittadini col-
piti, con richieste di danni. Bisognerebbe però porta-
re la memoria indietro di cinquant’anni. Si è costrui-
to in zona bassa, non solo, ma si sono ricavati garage 
e cantine sotto il livello terra per avere più cubatura. 
E’ successo anche a me. E’ solo una rifl essione utile 
per tutti! Bisogna anche tener presente che in quei 
tempi non c’erano normative urba nistiche che impe-
dissero tali interventi.

Le osservazioni del Consorzio di Bonifi ca al Piano 
di Assetto del Territorio sono pienamente condivisi-
bili. Rimane il problema di Via Garibaldi. Ad ogni 
acquazzone, i commercianti e gli abitanti di quella 
zona sono sempre col cuore in gola.

Un lungo tratto del canale Navisego in quella parte 
della città è tombinato. Dialogando con un amico, 
tecnico di bonifi ca, ho avuto conferma che le dimen-
sioni del tubo sotterraneo sono suffi cienti a scaricare 
un notevole defl usso. Piu avanti però, alla confl uenza 
sul canale Piavon, trova un tappo costituito dal ponte 
della ferrovia. Poiché di quel tappo si parla da de-
cenni bisogna intervenire. I due Consorzi interessati, 
Piave Servizi e San Donà, si mettano d’accordo poi-
ché il lavoro comporta un costo modesto, sarà certa-
mente positivo e potrebbe fi nalmente risolvere l’an-
noso problema degli allagamenti in Via Garibaldi.

Siamo arrivati al 2021, speravo in condizioni pan-
demiche migliori. Essendo un over 80, nutro fi ducia 
nei vaccini e rimango in attesa del mio turno.

Fulgenzio Zulian

opinioni

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione 

del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Vorrei tramite le vostre pagine ri-

spondere, il più brevemente possibi-

le, a Donatella Moretto a proposito 

dell’articolo sulla piazza di Oderzo 

pubblicato lo scorso Luglio/Agosto.

Purtroppo con i miei andirivieni 

tra Germania, Austria e Italia solo 

ultimamente ho avuto l’occasione di 

leggerlo.

Già alcuni anni fa, sempre tramite 

le vostre pagine, avevo commentato 

su come quella bella e vecchia piaz-

za era stata completamente rovinata 

con l’attuale.

Avevo occasioni d’incontrarmi con 

mio cugino Renzo, che a suo tempo 

lavorava a Treviso, ed io provenien-

te dalla Germania, in piazza al Bar 

Sport, o meglio ex Bar Sport delle 

zie e zii,

entrambi commentavamo quel mo-

dernismo - a cominciare dalle lumi-

narie - che per nulla si sposava con il 

classico della piazza: Rovinata!

E lasciamo appunto perdere quel 

lastricato. Mia moglie che è tedesca 

defi nisce la piazza ‘fredda’ … lei che 

è tedesca …

C’è una regola non scritta nell’ar-

redamento - e una piazza è un arre-

damento - che dice: in un contesto 

moderno un pezzo di vecchio o clas-

sico ci può anche stare, ma non il 

contrario.

Ora Donatella potrà dire che a lei 

piace così! Dunque non è bello ciò 

che è bello ma è bello ciò che piace.

Qui gli architetti non c’entrano per 

nulla; l’architetto cerca di interpre-

tare quello che tu gli dici o vorresti, 

sta a te poi scegliere una soluzione 

o un’altra.

Purtroppo oramai conosco po-

chi Opitergini che si ricorderanno 

com’era la vecchia piazza.

Sulla nuova viabilità e sui sensi 

unici non faccio nessun commento 

altrimenti qualcuno potrebbe pren-

dersela.

Non capisco però il senso unico 

della Via Garibaldi dalla chiesa alla 

stazione ferroviaria. Quella strada 

era già morta, ora l’hanno uccisa.

Causa ovviamente il sottopasso 

del Brandolini: il mondo intero, o 

quasi, i treni li fanno passare sotto 

terra, Oderzo è riuscita a farli pas-

sare sopra.

E alla viabilità aggiungo le piste 

ciclabili: che senso hanno in pieno 

centro? dove dovrebbero vigere i 

30 km/h, dove non possono circo-

lare camions e mezzi pesanti e dove 

il ciclista o motorino ha diritto a 1 

metro di strada se devi sorpassar-

lo. Almeno così dice il codice della 

strada italiano, se non l’hanno cam-

biato ultimamente.

Un cordiale saluto a tutti i lettori,

Claudio Miotto

Krailling – Germania 

*****

Pubblichiamo la lettera di Claudio 

Miotto, che contiene tuttavia impor-

tanti inesattezze. Chi ha partecipa-

to agli incontri pubblici tenutisi in 

novembre 2018, il primo rivolto ai 

titolari di attività produttive, il secon-

do aperto a tutta la cittadinanza, ha 

potuto rivolgere agli amministratori 

e ai tecnici richieste di chiarimenti 

su aspetti controversi.

L’Amministrazione comunale ha 

successivamente approvato un’i-

potesi di piano urbano del traffi co, 

dando termini per inoltrare osserva-

zioni formali sulle soluzioni prospet-

tate. Osservazioni che sono state 

esaminate punto per punto arrivan-

do a decisioni operative. Il tempo 

dirà se le scelte sono funzionali agli 

obiettivi fi ssati a livello tecnico e po-

litico. Le opinioni, come quelle del 

lettore, possono essere utili come 

stimolo critico.

(Nevicata del 1954)

Claudio Miotto ci ha anche inviato la 

foto di una abbondante nevicata del 

1954. La scena si svolge non lontano 

dalla chiesetta di San Giuseppe, che 

si scorge in fondo a sinistra. Qualcu-

no riconosce le persone riprese e la 

collocazione in termini attuali?

La Piazza continua a far discutere

Prà dei Gai
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Mamma Teresina nella Pace del SignoreMamma Teresina nella Pace del Signore
Non mi è facile, anche se mi pare corretto 

scrivere qualche riga sull’esperienza del coro-
navirus che ha toccato profondamente la mia 
famiglia dal 20 dicembre in poi, me 
compreso. Il 30 dicembre giorno della 
Santa Famiglia, a due giorni dal suo 
novantaquattresimo compleanno, 
Teresina Roma, mia mamma ve-
dova dal 1990 del papà Amedeo, 
è tornata alla Casa del Padre. Era 
ricoverata da sole due ore all’ospe-
dale di Vittorio Veneto. Lascia me, 
Mariarosa che in questi ultimi cin-
que anni gli è stata sempre accanto, 
Antonietta e Mauro e mia zia Mariuc-
cia, sua sorella e tutti gli altri parenti. 
Era nata a Negrisia di Ponte di Piave da 
un’umile famiglia dove il nonno Attilio 
era il “campaner”- sacrestano del paese. 

A nove anni Teresina aveva già appreso il 
mestiere di sarta confezionando abiti non per le 
bambole ma per le donne che già notavano la 
sua intraprendenza, con particolare capacità per 
i vestiti da sposa ed ogni altro capo della dote 
personale. Fu particolarmente vicina nel soste-
nere economicamente il cammino di Seminario 
del fratello sacerdote, mio zio don Aldo Roma 
che fu parroco di Piombino Dese (Padova) per 
50 anni. 

Da quando divenni io parroco nel 1994, mi 
ha accompagnato nelle canoniche di Basalghel-
le-Vallonto, Trichiana e Farra-Soligo sempre col 
suo tratto umile, gentile e accogliente. 

Non ho potuto partecipare al suo funerale qui 
a Farra per la quarantena, lo scorso 4 gennaio, 
ma solo darle una benedizione alle porte della 
canonica di Farra dopo che il nostro vescovo 
mons. Corrado si è reso disponibile per la litur-
gia di commiato in Chiesa arcipretale ricordan-
do con serenità un particolare della vita di Tere-
sina: ”Nel primo incontro avuto con lei, dodici 
anni fa, (era il 9 marzo 2008 giorno dell’inau-
gurazione dell’Oratorio “don Angelo Ranon”), 
nella canonica di Trichiana, mi disse: “Lo sa, 
eccellenza, che io ho fatto la prima comunione a 
quattro anni?” “Come a quattro anni?”, “Sì per-
ché quell’anno c’era la mia sorellina di sei anni, 
Caterina, che faceva la prima comunione, ma 
anch’io avevo imparato a memoria tutto il cate-
chismo che avevano insegnato a lei”. Il parroco 

don Antonio Lanzarini, approfi ttando della ve-
nuta a Negrisia del vescovo monsignor Andrea 

Giacinto Longhin per altri motivi, gli chie-
se:”C’è qui una bambina che sa a me-

moria tutto il catechismo, meglio di 
tanti altri. Ma ha solo quattro anni. 
Cosa faccio? Posso ammetterla 
alla prima comunione insieme con 
la sorellina più grande?” Il vesco-
vo mons. Longhin, ora beato, vol-
le incontrare la piccola Teresina 
che rispose speditamente a tutte 
le domande che le vennero poste. 

Rivolgendosi al parroco il vescovo 
disse: ”Ma certo che può fare la prima 

comunione!” Fu così che a quattro anni e 
mezzo la piccola Teresina incontrò Gesù 

nell’Eucaristia”. La sua formazione cristia-
na proseguì in particolare nell’Azione Cattolica 
facendo la tessera anche lo scorso 8 dicembre. 

Teresina visse il matrimonio celebrato il 4 
ottobre 1947 come una grande vocazione, ha 
proseguito il vescovo Corrado, dando prova di 
“amore fedele nei confronti del marito, colpito 
da una grave disgrazia avvenuta per un inciden-
te sul lavoro di meccanico a causa del quale per-
se gravemente la vista: era l’11 febbraio 1948. I 
suoi occhi furono sostituiti da quelli di Teresina. 
Occhi fi sici, ma anche occhi spirituali che per-
misero di vedere la strada giusta e di percorrerla 
insieme, amandosi e rispettandosi”. E Teresina 
amò i fi gli “che tardarono a venire o, meglio, 
arrivavano, ma per ben cinque volte non so-
pravvivevano in undici lunghi anni e che furono 
“ottenuti” a cominciare da don Brunone, dalla 
preghiera di Teresina alla Madonna Immacolata 
di Lourdes e proprio qui vicino dal papà Ame-
deo che vi si recò, chiedendo l’intercessione di 
san Martino “cavando” il nome dall’urna bene-
detta. “Ora per lei”, ha concluso il nostro vesco-
vo Corrado, è giunto il momento dell’incontro 
con il Signore e con la Vergine Madre di Dio nel 
cui giorno è nata, che è stata il riferimento e il 
sostegno nella sua vita personale e familiare. Io 
ringrazio Dio per avere avuto una mamma così  
e tutti vi abbraccio con una preghiera.

don Brunone

ricordi

GIANNI MARANGIO GIANNI MARANGIO - - ISTRUTTORE DI NUOTOISTRUTTORE DI NUOTO

Sabato 2 gennaio ci ha improvvisamente lascia-
to Gianni Marangio, volto storico della 
piscina comunale opitergina gestita 
dalla società A.R.C.A., stroncato 
da un malore. Gianni, origina-
rio di Lecce, viveva da quasi  
40 anni a Salgareda, sposa-
to con Cinzia dalla quale ha 
avuto il fi glio Marco. La sua 
è stata una vita spesa tra il 
lavoro, lo sport e la famiglia, 
ma in particolare per la sua 
grande passione che era l’ac-
qua. Oltre ad essere sub, era anche 
tecnico istruttore di nuoto ed assisten-
te bagnanti.  Ha infatti insegnato a prendere con-
fi denza con l’acqua e a nuotare ad un’infi nità di 
bambini e adulti, trasmettendo la sua passione con 
pazienza ed entusiasmo.  La sua caratteristica più 
peculiare era quella di essere sempre sorridente, 
di avere la battuta pronta, di essere coinvolgente, 
disponibile ed empatico. Aveva la capacità di riu-
scire a sdrammatizzare anche le situazioni più in-
felici riuscendo sempre a strappare un sorriso. La 
famiglia A.R.C.A. piange uno storico e prezioso 

collaboratore ma anche un grande amico, dispo-
nibile e fi dato. Ricorda che è sempre stato un  

generoso e attivo volontario per le rac-
colte fondi organizzate da A.R.C.A., 

referente di zona per l’AIRC.  Pro-
prio per questi motivi i suoi cari 
hanno disposto una raccolta di 
fondi in sua memoria a favore 
dell’AIRC  e ad oggi si sono già 
raccolti quasi mille euro. Tanti 

amici, colleghi, atleti e conoscen-
ti hanno voluto portare a Gianni 

un ultimo saluto partecipando al rito 
funebre; siamo sicuri che ne sarebbe 

stato orgoglioso e che avrebbe avuto pronta 
anche più di una battuta.  Gli amici di A.R.C.A.  
gli hanno lasciato sui social un ultimo commo-
vente saluto: “Siamo sicuri Gianni, che troverai 
lassù infi nite acque azzurre per nuotare verso 
l’infi nito e che ti metterai al lavoro anche lì per 
insegnare e condividere la tua grande passione. 
Ciao Amico, ci mancherai tanto!”

---------------
Nella foto Gianni è l’ultimo a destra

“amarcord di...Fede”
PADRE PIO E TINO ERLER 

L’attore Opitergino, ormai ricurvo, quale fosse un ge-
sto di deferenza, di rispetto, saliva lentamente i gradini 
del nostro Duomo con un santino consunto in mano; en-
trato, lo baciava fi no al suo solito posto vicino alla Ma-
donna, poi lo riponeva nella tasca interna della giacca: 
erano gli anni sessanta. 

Qualche anno prima - mi disse un suo congiunto nella 
loro abitazione di via Umberto 1°- l’artista Carlo Cam-
panini, chiamato “il sacrestano di Padre Pio”, da buon 
Samaritano, volle riportare all’ovile i suoi compagni 
d’avventura, abituati ad una vita un po’… libertina. 

Egli ben sapeva, per esperienza personale, che sotto 
la maschera, la patina d’attore, prigioniero inconsape-
vole di una gabbia dorata, si nascondono spesso intime 
fragilità, sofferenze, da sembrare degli asteroidi che si 
muovono per l’universo di celluloide senza una meta; 
forse, abbagliati dalle luci della ribalta, la Fede mater-
na-giovanile l’hanno riposta in soffi tta tra  cose vecchie 
e ragnatele.

Campanini, convinse anche i colleghi Tino Erler e Er-
minio Macario ad incontrare il frate di Pietrelcina nella 
sua stanzetta francescana delle confessioni. 

In quel luogo, che emanava profumi delicatissimi, non 
recitarono un copione scritto da altri per ricevere effi me-
ri applausi, ma, con sincera umiltà, sciolsero le catene 
della loro vita intricata, apparentemente gaia, per far en-
trare dentro l’anima la “macchina da presa” dell’occhio 
del Santo: il diavoletto e le Stigmate si confrontarono 
a duello… Poi, qualcuno, strisciò fuori con la coda in 
mezzo alle gambe riscendendo nelle tenebre, mentre i tre 
amici risalirono alla Luce.  

Antonio

P.S. Da giovane ascoltavo alla radio, con orgoglioso 
campanilismo, la voce calda, profonda di Tino Erler 
mentre recitava con la ”Compagnia di prosa di Firen-
ze”. Lo ricordo in fi lm con Vittorio De Sica, Amedeo 
Nazzari e con altri celebri attori di quell’epoca. Il nostro 
concittadino, era nato nel 1899 e ci ha lasciati nel 1968. 

Fuori tema…
In via Umberto I (Quattro Cantoni) nacque il “ bello 

del cinema Italiano” : Massimo Serato  (Giuseppe Se-
gato - 1916/  1989). 
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Dedicata
a Luciano Bernardi 

Siamo rimasti sconcertati nell’apprendere la 

notizia della Tua prematura scomparsa.

Con Te se ne va un grande imprenditore ma 

anche una persona sensibile ai bisogni della So-

cietà, nel nostro caso al mondo del Volontaria-

to, all’A.V.I.S..
Le nostre richieste sono state sempre esau-

dite volentieri.
Personalmente mi ricordo quando l’anno 

scorso ci siamo visti ai mercatini di Godega 

di  Sant’Urbano. Ti avevo parlato dei nostri ca-

lendari, mi avevi espresso il desiderio di averne 

uno. Ci siamo incontrati nel Tuo Uffi cio, abbia-

mo parlato, scambiato opinioni. Ci siamo lasciati 

con l’accordo che anche quest’anno sarei pas-

sato per portarTi il calendario 2021, purtroppo 

non ne ho avuto il tempo. Comunque quanto 

promesso sarà esaudito, lo porterò alla Tua fa-

miglia ed alla Tua Azienda. Buon Viaggio Luciano

Il Presidente A.V.I.S. Oderzo:
Giovanni Buoro
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LUNARDELLI MARCO
08-09-1979  20-01-2014

ROVEDA ANTONIO
16-10-1930  11-02-1979

POSCIA ALBERTA
13-01-1957  8-02-2010

La tua presenza accompagna 
tutti i nostri giorni

I tuoi cari

NINOTTI ENNIO “FRANCO”
22-07-1935  27-02-2011

Nel 10° anniversario, il tuo 
ricordo è sempre vivo in 

mezzo a noi.
Tua moglie Giovanna e parenti 

tutti

MANZAN FELICIANO
26-06-1934  18-10-2016

CALDO DORA in MANZAN 
4-07-1931  8-02-2004

QUERIN NICOLÒ
29-06-1917  18-02-2010

TRAVAIN TERESA
1-09-1917  20-12-1995

LUCIA DA ROS in 
MEZZAVILLA

23-06-1925  01-03-2016

MEZZAVILLA RENATO
24-07-1916  06-03-2016

Sorella morte: 

1- Zago Bruno
2- Pagotto Laura
3- Momi Antonio
4- Favalessa Bruna
5- Pasquali Lilia
6- Vizzotto Iolanda
7- Luvisotto Bertillo
8- Galassi Carlo
9- Reschiotto Mario
10- Semenzato Loredana

11- Longo Maurizio
12- Manfren Fernanda
13- Stambeanu Valentin
14- Stefanel Ilaria
15- Leziroli Giliola
16- Zanette Lorenzo
17- Favaro Tamara Nadia
18- Cella Pietro
19- Milani Emma
20- Pocchiesa Vecchiuto 

Franco
21- Tino Buranello

ANAGRAFE PARROCCHIALE

Lettera a Gigi
Caro Gigi,
nel 1945 nostro padre Orazio ha vent’anni 

ed è uno studente alla Scuola Allievi Uffi ciali 
di Oderzo. Finita l’occupazione tedesca, per 
evitare spargimenti di sangue, si fi rma una 
tregua. Ma essa viene violata e anche degli  
allievi vengono uccisi.

Il papà sfugge alla strage grazie all’aiuto 
dei tuoi genitori, Remo e Vittoria. Diverse 
famiglie, con un generoso atto umanitario, si 
prestano infatti ad accogliere dei ragazzi, pur 
di salvarli.

Intanto Orazio ritorna a casa, si laurea in lette-
re e insegna greco e latino in un liceo di Roma.

“Ex malo bonum” afferma S. Agostino. 
Dalla vita donata a questo giovane e dalla sua 
riconoscenza nasce una luce nel buio della 
storia.

Un’amicizia fraterna tra Orazio e Remo. 
Così vera e profonda che coinvolge anche le 

rispettive famiglie. Durante le vacanze estive 
non manca mai una tappa a Oderzo in cui ci 
si ritrova per stare insieme.

Un’eredità di affetti condivisa anche da noi 
fi gli.

Ci separano tanti chilometri tra Roma e 
Oderzo, le attività giornaliere e gli impegni 
familiari. Ma in ogni occasione bella o triste 
tu ci sei. E noi per te. Laurea, matrimonio e 
tanti altri momenti importanti.

Anche solo telefonicamente ad ogni malat-
tia della mamma e del papà tu sei con noi, per 
un consiglio, per seguire a distanza e capire 
se le diagnosi e le cure sono giuste. Ed è una 
gioia per papà quando riesci a venire a Roma, 
ritagliando due giorni dall’intensa vita lavo-
rativa. La tua vicinanza è in quel momento 
per lui la cura migliore.

L’ultimo nostro ricordo è il tuo viaggio 
da Papa Francesco. Sei già sofferente, ma 
quell’incontro è per te un’iniezione di Fede e 
serenità. Ora guardiamo il tuo sorriso, men-
tre abbracci il Papa in quella foto che abbia-
mo ritirato assieme. 

Che bello averti a pranzo con la tua fami-
glia quel giorno a casa nostra. Portiamo nel 
cuore il tuo sguardo di tenerezza e di amore 
infi nito per Nicola.

Livia e Silvia

Mons. Roberto Battistin,Mons. Roberto Battistin,
canonico e penitenziere della cattedrale, originario di Lutrano, è torna-

to alla casa del Padre il 9 gennaio scorso all’età di 71 anni.

Grazie, don Roberto
Il confessionale con la porta aperta, 

la luce spenta, un vaso con tulipani gialli e 
un biglietto con scritto “Grazie don Rober-
to” … e un grande vuoto. 

Dal 2010 nominato canonico titolare e pe-
nitenziere del Capitolo della Cattedrale: lo si 
poteva incontrare in Duomo ogni mercoledì 
mattina nel confessionale a lui riservato. Im-
provvisamente ci ha lasciati il 9 gennaio u.s., 
a 71 anni.

Lo sguardo stupito e addolorato delle per-
sone, abituate da molti anni  a trovare in lui 
un loro punto di riferimento, un consiglio in 
tanti momenti diffi cili della vita, il dono del 
saper ascoltare e la forza che sapeva infon-
dere dicendo con dolcezza:  “Coraggio, ri-
corda che il Signore è sempre con te soprat-
tutto nei momenti duri”. Si, questo era don 
Roberto! Ringraziamo il Signore del dono 

ricevuto per averlo avuto tra noi,  e dal cie-
lo sicuramente intercederà per tutti noi …..e 
continuerà a dirci “CORAGGIO…”.

Viene da ricordare il Salmo 96  “E ti al-
zerà, ti solleverà su ali d’ aquila ti reggerà 
sulla brezza dell’alba ti farà brillar come il 
sole, così nelle sue mani vivrai.” Si, don Ro-
berto è tornato alla casa del Padre, ma con-
tinuerà ad essere con noi, nel nostro ricordo.

TESSAROLO ANTONIA 
RABUFFETTI

31-03-1938  17-01-2021

Il 17 gennaio la nostra cara 
Antonia Tessarolo Rabuffetti ci 
ha lasciato. Esempio per noi, 
nella vita e nella malattia, di 

coraggio, fede, forza e volontà. 
Per il fi glio, fratelli e sorelle 

ora è nella pace.
Con il cuore la ricorderemo 
sempre e il suo esempio ci 

aiuterà nel cammino della vita.
A lei il nostro grazie: i familiari
Gianfranco, Antonio, Bruna, 

Renata, cognate e nipoti

STEFANEL ILARIA
10-07-1971  18-01-2021

Cara Ilaria,
il mistero della morte mi ha 

sconvolto l’esistenza, ma fi no 
a quando mi sarà concesso di 
vivere, il tuo ricordo animerà 
ogni mio quotidiano respiro.
Nel buio della notte e della 
mia vita tacciono le stelle, 
ma illuminano lo splendore 

dei tuoi occhi e il tuo 
indimenticabile sorriso. Ciao. 

Tuo papà.
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

Zanet Ircano – Battistella Piergiorgio – Costa Roberto – Manzan Anna Maria – Manzato Nadia – Marcuzzo Bruna – Soldan Gianfranco – Brugnera Paola – 
Trevisan Buoro – Spinacè Dino – Giacomazzi Amelia – Lunardelli Giobatta – Bellinzani Vittorio – Borin Narcisa Cester – Cellante Giovanni – Pedron Ruggero 
– Pedron Michela – Fantuzzi Luigi – Drusian Ernesto – Fam. Ferri – Fam. Zanette – Fam. Vendrame Severino – Paquola Paolo – Cappellotto Domenico – Cimitan 
Virgilio – Caranfi l Antonio Hrand – Mallo Alberto – Nardin Piettro e Corina – Fam. Pez – Drusian Giuseppe – Drusian Maria Luisa – In memoria di Ros Giuseppe 
– Migotto Silvana – In memoria di Silvestrini Benito – Momesso Lino – Zago Francesco – Moretto Urbano – Martin Aldo – Visentin  Maria – Tiracci Pio- Celante 
Italo- Peruzzetto Vittorio-Bravin Eleonora-Lucchese Pinese Nadia-Aldo Costariol-Parpinelli Maria-in memoria di Biasini Luigi-Verno Dino-Segat Natalina-Battistella 
Pierina- Trusgnach Polina- Quintarelli Paolo- Del Favero Maria- Tardivo Luciano- Fam. Doimo Bruna- D’Agostini Lino- Ombrelli Matteo- Furlanetto Dante- Cecchetto 
Giuseppe- Angelillis Matteo- in memoria di Buoro Arrigo- Serafi n Fabio- Fam. Burlina- N.N.- Migotto Maria- Marcon Nella- Marcon Evelina- Milani Lidia- Freschi 
Giovanna- Nespolo Flaviano- Fam. Buoro Giovanni- Fam. Franceschi Mauro- Fam. Pegarer Simone- Budoia Angelo- Antonio e Antonella Zago-in memoria di 
Guerrato Leonida- Dalla Giustina Enzo- Martin Romano- Fam. Martinuzzo Luigi- Dal Bo Giannina- Faloppa Olga e Davidetti Enzo- Furlan Barbara e Davidetti 
Giuseppe – Cester Stefano- Dalla Pietà Pietro- Saccardi Nicola-Samassa Gloriana-Menegozzo Paolo- Fam. Mulassano- Marchesin Loredana-Perin Veronica- 
Pivetta Graziella Zago- Cia Giarola Anna- Truccolo Gianni- Favero Egidio- Zanchetta Grazia-Bottan Marisa- Milrna Cia- Spadotto M. Elisabetta- Spinacè Gianni- 
Caberlotto Daniela- Flora Camilotto- Zago Dino- Roman Gualtiero- Davanzo Claudio- Drusian Rosa- Catto Graziano- Fam. Martin Giovanni- Tos Graziella- Maio 
Antonio- Nadia Moro- in memoria di Giacomini Bortolo- in memoria di Antonia Tessarolo- in memoria di Tasco Nicola- Spricigo Bruno- Martin Claudio- Brugnera 
Daniele- in memoria di Bello Angelo- Ivan Pezzutto-(fi no al  25-01-2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

Fam. Magnoler Renzo- Fam. Bellinzani Vittorio- in memoria di Moretto Ruggero-Fam. Ferri- in memoria di Zago Bruno- N.N.- in memoria di Vendrame Severino-
Nardin Pietro e Corina- in memoria di Pradal Lucia-in memoria di Granzotto Francesco- in memoria di Benito Silvestrini-  in memoria di Basso Maria-N.N.- Parpinello 
Maria- Fam. Anzanello- N.N.- Battistella Pierina- Furlan Dante-in memoria di Buoro Arrigo-in memoria di Semenzato Loredana- N.N.- N.N.- N.N.- in memoria di 
Carrettani Giancarlo-in memoria di Luvisotto Bertillo- in memoria di Dalla Pietà Luigino- Antonio e Antonella Zago- Martin Romano- N.N.- N.N.-in memoria di 
Reschiotto Mario- N.N.- Camilotto Flora- visita ai malati- famiglie e ragazzi delle Cresime- Catto Giovanni- Maio Antonio-in memoria di Zanette Lorenzo- N.N.- in 
memoria di Lezziroli Giliola- in memoria di Vizzotto Iolanda-in memoria di Milani Emma- N.N.- in memoria di Galassi Carlo- in memoria di Favalessa Bruna-in memoria 
di Cella Pietro la famiglia e gli amici -N.N.-   (fi no al 25-01-2021) 

O F F E RTEO F F E RTE

Fin da quando è stato fondato, il calcio 
è una disciplina che non ha mai smesso 
di crescere, cambiare, migliorare. Que-
sto sport infatti possiede una lunga sto-
ria che spesso viene sconvolta da rivolu-
zioni come quella in corso, ossia l’ 
entrata sul terreno di gioco delle ragaz-
ze. Un ingresso lento e silenzioso, ma 
costante il quale è stato capace di attirare 
sempre più l’attenzione fi no ad accende-
re le luci della ribalta.  Si tratta di un suc-
cesso, esaltato dall’ ultimo Mondiale, 
all’apparenza stupefacente. In realtà die-
tro le quinte pare non esserci alcun par-
ticolare segreto se non le stesse motiva-
zioni in grado di convincere i maschietti 
ad aderire a questa disciplina. Ovvero 
quell’ ammirazione nel vedere le pro-
dezze che, sbocciando in passione, con-
vincono le giovani ad intraprendere un 
percorso. Un cammino fatto cioè di ap-
prendimento, allenamenti duri e, a volte, 
sacrifi ci per avvicinarsi al campo. Doti 
le quali hanno permesso alle ragazze di 
conquistare anche l’ Italia. I numeri in 
questo senso stanno parlando sempre 
più per loro: guardando i dati offerti dal 
sito “Mental.football”, le ragazze tesse-
rate infatti sono ben 24.000. Dunque un 
aumento importante ottenuto in parte 
grazie alla maggior attenzione delle Fe-
derazioni (F.G.C, LND...). In parte per 
merito di una massiccia campagna di 
sensibilizzazione promossa soprattutto 
da Sky. Una doppia strategia che ha avu-
to il pregio di produrre a sua volta un 
risultato in campo favorendo l’ incre-
mento di richieste di iscrizione alle 
scuole calcio del 40%. L’ altro fuori dal 
campo. Le atlete infatti sono riuscite a 
sedurre gli italiani centrando il record di 
portare per Juve - Fiorentina, ben 
342.628 tifosi. Traguardo davvero note-
vole ottenuto senza dubbio sfruttando 
l’assist dato dalla grande simpatia ri-
scossa da Italia -Brasile, seguita da 7 mi-
lioni di spettatori. Ma forse  pure grazie 
al fascino trasmesso da una maggior vo-
glia di correre, lottare e regalare allegria. 
Tutte risorse in più che hanno sia per-
messo a giocatrici come Carolina Mora-
ce, Melania Gabbiadini e Patrizia Pani-
co di entrare nella storia. Sia fatto 
conoscere  alcune stelle del “professio-
nismo”. Insomma, un autentico rinasci-
mento sportivo che si è rivelato ancor 
più importante per aver permesso  alle 

ragazze di farsi strada pure a casa nostra. 
A confermarlo è il fatto che ora in Vene-
to ci siano 18 club femminili, di cui 3 
trevigiani. Squadre di spessore come il 
Cittadella Women, il Chievo Verona, il 
Vicenza, il Venezia, il Portogruaro, il 
Padova, il Vittorio Permac e il Villorba. 
Un genuino entusiasmo che a volte può 
regalare carriere e soddisfazioni uniche. 
Ne sa qualcosa Carlotta Gava. Giocatri-
ce classe ‘2001 la quale, prima praticava 
ginnastica artistica, entrata in confi den-
za con il pallone dopo aver visto sua so-
rella giocare insieme ai ragazzi. Curiosi-
ta’  che ha portato Carlotta a indossare la 
divisa del Pordenone e poi quella del 
Vittorio Permac con cui è stata promos-
sa in Prima Squadra e milita in Serie C. 
Inoltre, nel bel mezzo del cammino di 
questa sua vita sportiva, Carlotta ha avu-
to anche l’ onore di ricevere la chiamata 
della Nazionale Under 16. “Sono stata 
convocata quando avevo più o meno 15 
anni. Giocavo con i maschi del Cordi-
gnano e avevo fatto diversi raduni per le 
Selezioni delle Rappresentative a Pian-
zano e a Cesena. Io facevo parte del Ve-
neto, c’erano i selezionatori e per me è 
stata un’ emozione grandissima perché, 
fi nito il torneo, il mister mi ha detto che 
ero stata convocata per andare in ritiro 
con la Nazionale. Nell’ estate del 2016 
sono andata a Norcia e ho incontrato 
una ventina di ragazzi da tutta Italia. 
Per me era un ambiente nuovo perché 
c’erano ragazzi e poi anche gli insegna-
menti e il modo di vivere è stato molto 
bello. Successivamente sono andata ad 
Acquacetosa, il centro sportivo della 
Roma, e ci siamo preparati per il torneo 
di Birmingham dove ho giocato contro 
l’Inghilterra, la Norvegia e la Spagna. 
Indossare la maglia della Nazionale è 
bellissimo perché ti porti sul petto lo 
stemma della Nazione e quindi è una 
sensazione unica. Inoltre quando senti l’ 
Inno d’ Italia è un’ emozione speciale 
perché non è una cosa da tutti i giorni. È 
un ricordo speciale perché è stata un’ 
esperienza fantastica che spero in futuro 
di poter rivivere”. Dunque un’ avventu-

ra, carica della dolce magia della favola, 
che però non ha risparmiato all’ atleta né 
le diffi coltà di dover giocare con ragazze 
più grandi di lei. Né la fatica di dover, da 
difensore centrale, cambiare ruolo e 
adattarsi esterno. Ovvero problemi di 
ambientamento e collocazione di cui, 
devono fare i conti un po’ tutte le ragaz-
ze. Per fortuna di recente ci sono società 
che, in virtù della loro grande professio-
nalità, permettono alle atlete di espri-
mersi al meglio. In questo caso, oltre al 
Vittorio Permac, un chiaro esempio lo 
dona il Villorba attraverso le chiare pa-
role della presidente Sabrina Rodelli: 
“E’ un onore vivere assieme ad un grup-
po affi atato e contare su dirigenti prepa-
rati. Vuol dire dare alle ragazze tutti gli 
strumenti possibili per praticare e ali-
mentare la loro passione, poter giocare 
a calcio senza altri pensieri, farle scen-
dere in campo preoccupandosi solo di 
vincere la partita perché per tutto il re-
sto ci siamo noi. L’idea è nata quasi per 
scherzo, ma subito mi sono resa conto 
che erano molte le ragazze che volevano 
praticare il gioco del calcio a Treviso e 
provincia. Per questo motivo siamo riu-
sciti a partire nel giro di pochi mesi, av-
viando una società capace di accogliere 
le praticanti e le aspiranti tali”. Pur-
troppo però non tutto è sempre rose e 
fi ori. È vero, nel mondo le giocatrici in 
attività sono 30 milioni. Inoltre, due 
donne, la Fokkema e la Yuki Nagasato, 
hanno persino avuto il privilegio di esse-
re state ammesse nel campionato ma-
schile in Olanda e Giappone. Eppure 
anche nel nostro Paese ci sono ancora 
ostacoli. Il primo guaio è un problema 
strutturale. In Italia infatti il calcio fem-
minile viene considerato solo dilettanti-
stico. Di conseguenza i club che non 
vengono supportati da società solide e 
prestigiose incappano nella mancanza di 
soldi. Poi, possono  far capolino anche 
limiti culturali. Le ragazze infatti, come 
ha dimostrato la decisione di sospendere 
il campionato femminile e di far conti-
nuare quello maschile, a volte devono 
fronteggiare forme subdole di discrimi-

nazione giustifi cate dalle esigenze del 
momento. O che possono manifestarsi 
con mancanza di pagamento degli sti-
pendi e indifferenza. Oppure ancora, di-
scriminazioni che possono diventare 
molto pericolose come violenze verbali 
e fi siche. Insomma, tante grane. E le so-
luzioni ?... Un primo passo ha cercato di 
farlo il Governo promuovendo con la 
Legge di Stabilità del 2019 un esonero 
contributivo per tre anni fi no a 8.000 € 
per le società che stipuleranno contratti 
con atlete. Un altro ha promesso di farlo 
la FIFA investendo 1 miliardo sul calcio 
femminile. Tuttavia l’ impressione è che 
occorra mostrare più buona volontà, ri-
spetto e interesse. Ciò così da poter svi-
luppare quell’ organizzazione necessaria 
a formare dirigenti e allenatori preparati. 
Infi ne un ulteriore aiuto potrebbe forse 
arrivare tentando di adottare il modello 
che ha permesso agli USA di diventare 
la Nazionale femminile più forte del 
Mondo. Ossia permettere agli studenti 
di tutte le Università di fare calcio du-
rante l’anno di studio. È vero che il siste-
ma scolastico americano, per via della 
sua storia, è diverso. Eppure ciò potreb-
be dare a più ragazze l’ opportunità di 
accogliere questo sport. Prepararle pri-
ma. Mettere a disposizione delle Nazio-
nali una sorta di vivai quasi come i Cen-
tri Federali. E, forse, ridurre il rischio 
che i giovani talenti facciano le valigie e 
si trasferiscano all’ estero come ha fatto 
Eleonora Goldoni. Attaccante classe ‘96 
andata a giocare nella formazione di cal-
cio universitario delle Lady Buccaneers, 
nel Tennessee (U.S.A). Laura Libutti, 
mediana ‘94 accettata da uno dei club 
più forti, l’ Olympique Lione. O Arianna 
Criscione, portiere ‘85 del Paris Saint 
Germain. Insomma, tingere il pallone 
oltre che di azzurro, anche di rosa do-
vrebbe diventare un piacere e una re-
sponsabilità. Sì perché promuovere il 
calcio femminile signifi ca non solo va-
lorizzare un singolo sport, ma pure pro-
muovere inestimabili valori come la re-
sponsabilità, l’ uguaglianza, la 
collaborazione e l’ amicizia. E, permet-
tendo a ogni ragazza di inseguire i pro-
pri sogni, rendere un amore ora ancora 
speciale in un amore normale. 
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